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PRESENTAZIONE

Con viva soddisfazione presento gli atti del primo Seminario di stu-
dio programmato nell’ambito dell’iniziativa Verso il centenario di san
Luigi Guanella 1915-2015 e tenutosi a Roma nel complesso di San Giu-
seppe al Trionfale il 20 e 21 settembre 2013.

È il primo contributo del Centro Studi Guanelliani nel percorso di
avvicinamento alla grande e significativa ricorrenza che attende tutta la
famiglia guanelliana ad un secolo dalla nascita al cielo del padre.

Questo primo Seminario, Don Attilio Beria - Don Piero Pellegrini.
Maestri per conoscere il Fondatore, ha presentato lo studio appassiona-
to e profondo di due autorevoli confratelli che alla vita e alla spiritualità
di don Luigi Guanella hanno consacrato anni di ricerca, di indagini, di
approfondimenti, per offrircene un profilo quanto più conforme alle veri-
tà del suo pensiero e del suo cuore.

Davvero grande è la gratitudine che dobbiamo a don Attilio Beria e
a don Piero Pellegrini perché attraverso il loro lavoro possiamo avvici-
narci (e dopo di noi le generazioni che verranno) alla figura autentica di
Luigi Guanella, testimone dell’amore di Dio per tutti i «piccoli», che ani-
mato dalla fede nel Padre celeste si è immedesimato in questo rapporto
privilegiato verso le creature cercando di sollevare le miserie umane con
la delicatezza e la premura di chi per tale compito è stato scelto, chiama-
to a farsi strumento docile e obbediente nel dare la propria vita per l’ope-
ra di un Altro.

Nel loro insieme, i contributi qui raccolti corrispondono alle inten-
zioni con le quali si presentava l’iniziativa del centenario, «occasione di
memoria e di confronto [...] per conoscere sempre meglio le radici del
proprio carisma e la figura del Fondatore», così da individuare sotto la
guida dei più qualificati studiosi « le prospettive più efficaci per vivere e
testimoniare il Vangelo della carità sulle orme di san Luigi Guanella».

Le personalità di don Attilio Beria e don Piero Pellegrini sono deli-
neate attraverso i profili biografici sintetici e suggestivi curati da suor
Franca Vendramin, che ci offre con abbondanza le loro parole sagge e
misurate, insieme a tante testimonianze. Le non comuni intelligenze e le
sensibilità affinate da una profonda conoscenza del Fondatore ne hanno
fatto due interpreti privilegiati dello spirito guanelliano, che ancora oggi
suscitano sentimenti di sincero affetto e di profonda riconoscenza.
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L’opera di studioso di don Beria è ripercorsa nell’intervento di don
Bruno Capparoni, già responsabile del Centro Studi Guanelliani, che
prende in esame un documento di decisiva importanza nella nostra sto-
ria, la relazione presentata al Capitolo generale XI dei Servi della Carità,
nel 1969. È il testo di riferimento per cogliere l’immagine contemporanea
del Fondatore, perché pone le basi definitive per la comprensione della
sua spiritualità. Don Beria riconosce il tema della paternità di Dio come
centro e origine del pensiero e dell’azione di don Guanella, facendone il
riferimento sicuro e costante di ogni interpretazione.

Don Gabriele Cantaluppi, già formatore dei teologi e collaboratore
della Pia unione del Transito di san Giuseppe, presenta l’antologia gua-
nelliana curata da don Beria nel 1957 e pubblicata in un’autorevole col-
lana editoriale. In epoca preconciliare e prima ancora della beatificazio-
ne, il curatore vi delineava la figura di Luigi Guanella attraverso una
mirabile prefazione che anticipa gli sviluppi futuri dei suoi studi, con la
capacità di riconoscere nei testi degli opuscoli pastorali una trama pro-
fonda di riflessione spirituale e di intensità mistica che restituiscono la
vera, grande dimensione interiore del Fondatore.

La seconda giornata del Seminario è stata invece dedicata all’altro
grande maestro nella conoscenza di don Guanella: don Piero Pellegrini, il
vero e proprio fondatore dell’Archivio Storico Guanelliano nella Casa ma-
dre di Como. La fedeltà quotidiana di molti anni alla ricerca, conserva-
zione e comprensione dei documenti hanno contraddistinto il suo servi-
zio e la sua vita in congregazione, sia quando era rivestito di incarichi di
grande responsabilità sia negli ultimi anni, quando la malattia ne minava
progressivamente il corpo e le forze, non certo la volontà e l’intelligenza.

Numerosissime furono le sue pubblicazioni in quarant’anni di atti-
vità, destinate a semplici fedeli, a confratelli e consorelle, a studiosi qua-
lificati. Il dottor Alejandro M. Dieguez, assistente dell’Archivio Segreto
Vaticano, per un buon periodo collaborò con lui e nella sua relazione ci
porta ‘dentro’ il suo metodo di lavoro ripercorrendo le tappe della sua
formazione ed illustrandone lo stile, semplice e comprensibile quanto
preciso e profondo.

Don Marco Grega, attuale successore come superiore della Provincia
Sacro Cuore, analizza il servizio di autorità svolto da don Pellegrini, sia
nel seminario teologico che nella stessa provincia religiosa. L’esigenza di
conformarsi al carisma guanelliano anche in questi delicati compiti e
quindi la ricerca di una forma ‘alta’ di carità guidarono il suo impegno,
che si ispirò costantemente allo studio dei testi del Fondatore, alla cono-
scenza dei suoi contesti culturali e formativi. Dall’attenta selezione degli
scritti rivolti ai confratelli, la ‘guida’ di don Pellegrini si qualifica nella
tensione a condurli verso il Fondatore, a farsi strumento per avvicinare i
figli al Padre.

Questi due ‘maestri’ hanno portato don Guanella nel nostro tempo,
facendosi suoi autorevoli interpreti in una scelta di continuità nella fe-
deltà che chiaramente emerge dalle relazioni presentate. Sulla strada che
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don Beria e don Pellegrini hanno aperto e indicato, noi oggi muoviamo i
nostri passi come eredi di un dono che, nato nel cuore dello Spirito, è
stato consegnato per la sua attuazione al nostro Fondatore ed è giunto
fino a noi.

Qui sta la fecondità della nostra presenza, della nostra risposta alle
sfide contemporanee: non come don Guanella, poiché troppo diversi so-
no oggi metodi ed esigenze, ma con don Guanella sempre: col suo spiri-
to, con la sua fede, con la sua profetica intelligenza della realtà. Lui è il
capostipite, il primo maestro che ci ha introdotti a questo rapporto di in-
timità con il Signore nell’abbraccio paterno della carità che «non avrà
mai fine» (1Cor 13, 8).

DON UMBERTO BRUGNONI

Direttore del Centro Studi Guanelliani
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MADRE SERENA CISERANI

SUPERIORA GENERALE DELLE FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA

Saluto i partecipanti a questo primo seminario di studio che ci
porta a riappropriarci delle nostre radici ed a sentirci sempre più fi-
glie e figli dello stesso padre, san Luigi Guanella.

La Provvidenza ci è madre e, nell’accompagnarci lungo la strada
verso la nostra destinazione finale, ci ha fatto dono di incontrare don
Attilio Beria e don Piero Pellegrini, che durante queste due giornate
conosceremo meglio attraverso gli interventi dei relatori.

Personalmente mi limiterò a fare brevissimi cenni come ricordo e
come riflessione, avendoli conosciuti entrambi; il mio intervento non è
certo il frutto di uno studio approfondito.

Don Attilio Beria, da buon Servo della Carità, si è posto con gene-
rosità al servizio degli altri. Amava richiamare spesso la fortuna di es-
sere nato e cresciuto in un clima familiare, che contribuì a fargli sco-
prire il messaggio spirituale di san Luigi Guanella. Visse a Roma la
parte più significativa della sua esistenza. Oltre ai particolari compiti
religiosi e sacerdotali, sperimentò un triennio di direzione editoriale,
estese la sua collaborazione di scrittore a riviste e giornali cattolici, so-
prattutto a « L’Osservatore Romano » divenendo anche responsabile
della pagina culturale. Il papa Paolo VI lo volle come suo bibliotecario
privato.

Non possiamo dimenticare il suo magistrale intervento quando fu
invitato a condurre un incontro con tutto il personale specialistico e
educativo delle nostre case di Roma, per inquadrare la linea pedagogi-
ca entro lo spirito guanelliano. La sua parola ferma e la decisone nel
parlarci non lasciavano spazio a dubbi o ad altri metodi di azione:
«Chi vorrà porre discorso sulla dottrina e sulla virtù educativa di don
Guanella — egli ci diceva — deve prendere avvio dalla paternità di Dio:
in essa sola trovano soluzione i problemi dell’origine e del fine dell’uo-
mo, è il presupposto di tutto il lavoro che ha per fine educare l’uomo e
per scopo di riconsegnarlo al Padre pronto per la felicità».

I suoi studi sulla spiritualità di san Luigi Guanella rimangono pie-
tre miliari per le due congregazioni, i Servi della Carità e le Figlie di
santa Maria della Provvidenza, per i Cooperatori guanelliani e per
quanti vorranno seguire le orme del nostro Fondatore nell’amoroso
servizio della Chiesa e dei poveri.
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Ricordiamo in don Piero Pellegrini lo studioso profondo e il cu-
stode fedele del patrimonio delle congregazioni; basterà solo nominare
le sue ricerche su Luigi Guanella e Chiara Bosatta e gli articoli di sto-
riografia scientifica sull’opera guanelliana pubblicati in «Archivio sto-
rico della diocesi di Como».

‘Don Pierino’ Pellegrini, uomo forte e mite, di grande ricchezza
umana e spirituale, è stato un appassionato del carisma guanelliano.
Mi piace qui sottolineare la sua gentilezza come capacità di ascolto e
di accoglienza delle fragilità altrui, espressione di generosità, altrui-
smo e amorevolezza.

Nella diversità dei temperamenti, delle vicende personali, delle
sensibilità, don Attilio Beria e don Piero Pellegrini hanno avuto molto
in comune, a cominciare dalla caratteristica di essere stati entrambi
uomini di studio, ma anche la sofferenza da cui sono stati entrambi
visitati per un lungo tratto della loro esistenza.

È un caso che noi oggi li stiamo presentando insieme? Non credo.
Mi piace pensare che convegni, esercizi spirituali, eventi comme-

morativi particolari, come quello odierno, siano un punto di arrivo e
contemporaneamente segnino una nuova partenza; che indichino un
cammino, una strada non sempre facile, a volte tortuosa, a volte diffi-
cile. Se accogliamo questa immagine, in questi due giorni ci viene pro-
posto di fare un breve viaggio e noi lo faremo in compagnia dei nostri
due confratelli.

Anche noi oggi ci sentiamo interrogati: « Uomo, dove sei? ». Ri-
spondendo con il loro aiuto alla domanda che risale alla Genesi, forse
potremmo scoprire e prendere coscienza che non siamo più là dove
dovremmo essere, che spesso smarriamo il senso della nostra presenza
e occupiamo un posto che non ci appartiene.

Certamente si tratta di un viaggio interiore, sia individuale sia di
famiglia religiosa, che fa tesoro del nostro momento presente vissuto
in continuità con la ricchezza del passato.

Chiediamo ai nostri relatori, attraverso il loro apporto, ma soprat-
tutto allo Spirito Santo il dono di non adagiarci, altrimenti si rischia
di ridurre la riflessione e la ricerca personale a pura rievocazione piut-
tosto che a strumento dinamico di conoscenza di se stessi, del presen-
te e del futuro che siamo chiamati a vivere e a costruire.

Ringrazio tutte e tutti per la partecipazione, particolarmente chi
presenterà questi grandi uomini della carità, con l’auspicio che ricor-
darli e conoscerli meglio trasmetta in noi il loro entusiasmo per una
vita di comunione con il Padre e di attenzione ai fratelli.

10



PADRE ALFONSO CRIPPA

SUPERIORE GENERALE DEI SERVI DELLA CARITÀ

Credo di non sbagliare affermando che oggi ci ritroviamo per la
prima occasione nella quale due confratelli vengono ricordati insieme.
È significativo che questo accada per don Attilio Beria e don Piero
Pellegrini, che ci lasciavano rispettivamente nel 1983 e nel 2003.

Il tempo passato ci pone nella giusta prospettiva per individuare e
comprendere il motivo di quest’evento singolare che ci vede famiglia
guanelliana lietamente riunita.

Anche tra i presenti, moltissimi sono coloro che hanno personal-
mente conosciuto questi confratelli e quindi potrebbero confermare
che entrambi appartenevano a quel genere di persone che lasciano un
segno nella vita di chi le incontra.

Don Attilio e don Piero sono stati grandi uomini, dotati di intelli-
genza, sensibilità, capacità di lavoro fuori dal comune, sebbene diversi
per storia, temperamento, sensibilità.

La congregazione affidò loro responsabilità particolari, che li in-
dussero ad accostarsi al Fondatore per attingere ad una dimensione
diversa ma non meno autentica di quello spirito di servizio che è il
cuore della nostra vocazione guanelliana.

Noi oggi li ricordiamo come due tra i più insigni Servi della Cari-
tà ma nello spirito del Vangelo quando ci avvisa che fra di noi si è
davvero grandi solo facendosi servitori degli altri.

Don Attilio e don Piero non solo hanno assolto con ubbidiente
saggezza gli impegnativi compiti loro assegnati, ma hanno anche spe-
so le loro intense energie e le rare doti intellettuali per conoscere e far
conoscere il nostro Fondatore, le sue radici nel tempo e le profondità
del suo spirito.

È ormai imminente la ricorrenza secolare di quel 24 ottobre 1915,
quando don Luigi Guanella, consumato da eroiche imprese di carità e
ricco della grazia che Dio riversa sull’uomo fedele, chiuse gli occhi alla
terra per continuare a vegliarci dall’alto. Da allora tutti noi suoi figli —

religiosi, religiose, cooperatori, laici, amici, collaboratori — abbiamo
vivificato nel tempo ed esteso nel mondo quel germe di carità che lo
Spirito donò al suo cuore di padre. In questi cento anni la profonda
devozione, la fiducia nella sua intercessione e l’amore filiale sono
 sempre stati affiancati dalla riflessione sulle sue vicende storiche e sul
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carisma a lui affidato. Con gli strumenti e le finalità proprie, ogni epo-
ca e ogni generazione guanelliana hanno avuto l’attenzione e il deside-
rio di appropriarsi del Fondatore, di approssimarsi a lui con le risorse
di studio e di umana conoscenza che potessero sostituire la frequenta-
zione diretta.

L’uomo Luigi Guanella, che la Chiesa ha riconosciuto come san-
to, giunge fino al nostro tempo non solo come memoria storica, ma
nella pienezza di vita che la sua esperienza terrena continua a su -
scitare in noi e in quanti ci seguiranno, secondo i disegni della prov-
videnza divina.

Don Attilio e don Piero sono stati capaci di riportare alla dimen-
sione contemporanea il Fondatore interpretandone l’originalità della
vita e la ricchezza spirituale. La loro opera paziente e grandiosa ci re-
stituisce un don Luigi Guanella vicino alla nostra sensibilità, adeguato
alle attese e alle speranze di questi tempi difficili e contraddittori per-
ché sempre più autentico, nitido nell’essenziale, depurato dai precon-
cetti interpretativi dei quali neppure le migliori intenzioni sono state
prive.

Usando un’espressione tradizionale, potremmo dire che l’opera di
misericordia spirituale da loro compiuta nei confronti di tutta la fa -
miglia guanelliana è una carità preziosa, è una dono di grazia con -
segnato alle nostre vite affinché renda frutti di bene innanzitutto in
ciascuno di noi e quindi in coloro che ci sono affidati e nella Chiesa
universale.

Esprimo il mio apprezzamento al Centro Studi Guanelliani, che
con questo Seminario inizia a condurci verso il centenario di san Lui-
gi Guanella, ringrazio tutti i relatori per l’impegno che sicuramente
hanno profuso nel preparare i loro interventi, condivido con tutti i
presenti l’attesa di sentirci ancora più vicini al grande cuore del nostro
santo Fondatore attraverso le testimonianze di vita e di pensiero di
due esemplari, indimenticabili confratelli.
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L’UMILE TRACCIA DI UN UOMO E DI UNA DOTTRINA SAPIENTE

FRANCA VENDRAMIN FSMP

Premessa

Credo di poter affermare, con sufficiente obiettività, che è impresa
davvero ardua presentare in modo esauriente don Attilio Beria, uno
straordinario maestro nella conoscenza del Fondatore. Ho scelto allo-
ra di utilizzare alcuni frammenti autobiografici, uniti a testimonianze
‘vive’ di chi lo ha conosciuto, per cercare di ricostruire almeno in par-
te il suo profilo spirituale, umano e intellettuale1.

Sono frammenti importanti, ‘tracce’ secondo una terminologia ca-
ra a don Attilio, segnali cioè che indicano percorsi d’anima e lasciano
intravedere in germe quanto il Signore aveva seminato nella sua men-
te e nel suo cuore:

Il carattere di traccia indica l’intenzione di dare, con tratto leggero, suggestio-
ni e ispirazioni per l’intelligenza e per il cuore. Una traccia è fatta di segni di-
screti, di inviti rivolti con gesto amichevole e ripetuti con una certa amorosa
insistenza2.

1. Verso il sacerdozio

Don Attilio nasce a Pavia il 22 giugno 1919. La sua infanzia tra-
scorre nell’ambiente tipico di una famiglia numerosa in pianura pada-
na. Ne trae linfa duratura. Attilio è il più piccolo dei fratelli. La casa
sembrava un villaggio pieno di vita; la fatica segnava il giorno, dal -
l’alba al tramonto. Il tutto era imbevuto di fede. Il padre si chiamava
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1 Le citazioni prive di specifici riferimenti alla fonte sono tratte da documentazione
inedita (testimonianze e materiale epistolare) raccolta in vista di una pubblicazione mo-
nografica da Rosanna Levi (1921-2010), lasciata poi al fratello don Giambattista (cfr. no-
ta 18), che gentilmente l’ha messa a disposizione per la presente ricerca. Le testimo-
nianze di Guido Scaramellini, presidente del Centro di Studi storici Valchiavennaschi, e
di Vito Viganò, psicologo clinico e formatore, sono state raccolte nel corso del 2013, in
occasione del trentennale della morte di don Attilio Beria.

2 Prefazione di Attilio Beria a PIERA CERRUTI, Vita di suor Chiara scritta da don Gua-
nella. Traccia per una lettura, Roma, Nuove Frontiere, 1983, p. 5.



Giuseppe, la mamma Giuseppina Spelta ed a lei don Attilio era parti-
colarmente affezionato.

La mamma morirà l’8 marzo 1961, all’età di 81 anni; lui ne aveva
42. La ricorderà in un frammento con una delicatissima espressione:
«Povera santa».

Ad un confratello confida la sua situazione in quel momento:

Ricordami, con animo amico, in questo tempo: una grave prova sto attraver-
sando per la morte di mia madre con la quale grande era la comunione di fe-
de, di affetto [...] In questo tempo doloroso, raccolgo interiormente quegli af-
fetti d’amicizia che mi fanno sentire meno di essere orfano, privo di mia
madre. Naturalmente ho da ringraziare il Signore che l’abbia lasciata con me
tanti anni: mi tormenta di non aver approfittato di lei come avrei dovuto e di
non essere, ora, come lei vorrebbe. Prega per me3.

Conosce i padri guanelliani all’età di 16 anni e domanda di essere
ammesso tra i Servi della Carità. Durante il noviziato vive un partico-
lare fascino per la conoscenza del Fondatore e legge di lui quanto rie-
sce a racimolare:

Don Attilio aveva vivissimo il « sentimento della guanellianità » — è sua
l’espressione. Si è realizzato, anno dopo anno, quanto scriveva nel 1935 il suo
parroco nel presentare ai superiori della congregazione il giovane sedicenne
Attilio Beria: «Il ragazzo è ottimo e sarà affezionatissimo alla congregazione».
Quasi dieci anni dopo, prima ancora che don Attilio fosse ordinato prete, un
ottimo confratello, don Antonio Fontana, dava di lui questo giudizio sintetico,
ma estremamente espressivo: come doti particolari, oltre alla preghiera, allo
studio, all’impegno nei compiti assegnatigli, scopre in don Attilio «grande at-
taccamento alla congregazione» e aggiunge: «gli sta molto a cuore l’educazio-
ne della gioventù»4.

Il 26 maggio 1945 è ordinato sacerdote nella cattedrale di Como.
Una prima tappa fondamentale della sua vita.

Anni dopo scriverà ad una persona amica:

Quando l’ho vista, avevo con me il suo biglietto di ricordo e augurio mandato-
mi per l’anniversario della mia ordinazione e avrei dovuto e voluto ringraziar-
la; poi non sono riuscito a dirle quello che pur sentivo profondamente, per
quel pudore che circonda le cose più belle e non vuole che si sia facili a to-
glierle dall’animo per rivelarle. Lei ha sentito lo stesso quello che pensavo, co-
me sanno sentire le mamme; mi voglia bene, così come sono, con il mio ani-
mo segnato dall’adolescenza infelice lontano da casa, che mi ha fatto sensibile
e difficile. Grazie a lei di ogni cosa. Preghi per me, come io la ricordo sempre
tre le persone care5.
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3 TOMMASO FAGGIANO, Don Attilio Beria: vent’anni a servizio della Chiesa, 2013, testo
inedito.

4 PIETRO PASQUALI, Attilio Beria sacerdote dello spirito di don Guanella, in «In tua pro-
videntia», n. 17, novembre 1983, p. 80.

5 Lettera a Ida Buzzetti, Promontogno, 5 giugno 1959.



2. I primi anni: luci e ombre

Le primizie del suo ministero sacerdotale fioriranno a Chiavenna
(Sondrio), nella valle di don Guanella. Ci si accorse subito di lui. Pos-
sedeva già uno stile personale nel quale si riconoscevano evidenti i se-
gni che in misura crescente egli avrebbe impresso a tutta la sua attività:
limpida coerenza di vita con le esigenze del Vangelo, straordinaria pro-
fondità culturale ed un contatto umano sobrio, ma fecondo. Chi è vis-
suto accanto a don Attilio può sottoscrivere il giudizio che dava sul suo
comportamento il confratello don Antonio Fontana che lo preparò in
Chiavenna al sacerdozio e alla sua missione di religioso guanelliano:

«Sembra piuttosto chiuso di carattere, apparentemente: è di buon cuore e an-
che un tipo allegro»6.

Nel 1947 è nominato rettore del seminario di Fara Novarese.
Un’obbedienza difficile. Ad una famiglia di amici confida:

Ubbidisco e vado a Fara Novarese. È la terza tegola in tre mesi, e la più pe-
sante. Dio si diverte7.

Testimonia un confratello che lo ha conosciuto bene:

Don Attilio a volte sembrava distaccato, riservato; era sincero fino alla soffe-
renza, tenace nel proporre le sue idee, forte quando si trattava di esigere giu-
stizia; ma veramente era di buon cuore e sapeva diffondere serenità, sicurez-
za, gioia8.

Dal suo animo sbocciano sfumature di semplicità disarmante e di
tenerezza. Scrive:

Senti: la mia camera ha una porta che mette su una grande terrazza; in ter-
razza c’è un muro, in mezzo al muro c’è un buco, dal buco spunta fuori il tu-
bo di una stufa; lì, nel tubo, due passeri hanno fatto il nido. Siccome abitano
vicino a me abbiamo fatto amicizia, ci contiamo tante cose specialmente
adesso che loro non hanno niente da fare perché il nido è finito, ma è ancora
vuoto. Alla sera, prima di andare a dormire, dicono le orazioni: si mettono lì,
vicini, sul tubo, guardano in cielo, mettono le ali composte in devozione. Io,
qualche volta, ho provato a volerle dire insieme, ma non ho potuto; diciamo
delle cose troppo differenti. Le mie sono cose difficili, complicate, dette a
strappi; loro invece dicono solo cose bellissime. Certe orazioni le dicono in
due, certe altre fanno a dialogo e queste quasi sempre finiscono con un canto
a due voci con, al termine, un gran sbattimento di ali. Adesso che è tardi so-
no lì nel loro nido che dormono; domattina appena svegli, verranno a dirmi
buongiorno e poi mi conteranno i sogni che han fatto stanotte. Allora, dirò
loro che io invece di sognare ho scritto a te e sono contento che finalmente
una mattina avrò una cosa bella da dire a loro [...] Ti ringrazio che mi hai
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fatto passare stasera un po’ di tempo contento. Credo che tu sia la prima per-
sona che riceva da me una lettera così lunga; soffiati dunque il naso dalla
commozione9.

In realtà, pochi intimi conoscono il travaglio interiore del periodo
di Fara Novarese. Se ne trova qualche tenue traccia nella corrispon-
denza personale.

Io sto come Dio vuole: fisicamente ho un attacco di febbre ogni dieci giorni,
moralmente finisco la mia giornata stanco; a volte, come stasera, stanchissi-
mo. Devo dire che sto diventando una persona seria; stamattina quando mi
sono alzato mi sono guardato in faccia e quasi non mi conoscevo più10.

Mi è giunta qui la sua lettera mandatami a Le Prese, con il suo biglietto. Dio
me l’ha guidata qui perché ne avevo bisogno; a Le Prese sarebbe stata una let-
tera gradita sì, ma inutile. Lei può anche pensare che io scherzi, ma non è af-
fatto vero, stavolta. Oggi, è uno dei giorni nei quali Dio mi prova e la sua lettera
m’ha fatto bene: la ringrazio. Preghi per me perché Dio mi faccia vedere cosa
vuole e perché io sappia vederlo. Il Signore con i sacerdoti tante volte fa così:
fa vedere chiaro per gli altri e non per sé: mia mamma è ormai incapace di leg-
gere e scrivere, ma queste cose, che sono dello Spirito, le capisce benissimo: ho
voluto dirlo anche a lei. Preghi, dunque, perché Dio illumini il mio lavoro11.

Ti raccomando di pregare sempre tanto per me, ma specialmente nei primi
giorni di luglio perché allora domanderò di non fare più il rettore: sai, ho pro-
vato in questi mesi, ma è un mestiere che non mi piace e voglio farne un al-
tro, ma non so se ci riuscirò perché adesso è una cosa difficile trovare un me-
stiere; prova a domandarlo al tuo papà e vedrai che te lo dice anche lui. E poi
andrò dalla mia mamma: è un po’ che ho una cosa da dirle e ancora non ci
sono riuscito. Prega per me e, se puoi, scrivimi anche, prima di allora, per far-
mi coraggio perché è una cosa importantissima12.

Dopo la breve parentesi di Fara, don Attilio passa per poco tempo
a Bari per iniziare un’opera caritativa e pedagogica. Quindi di nuovo
nel 1948 ritorna a Chiavenna come superiore dell’istituto guanelliano
detto Deserto.

3. Il lungo inverno (1949-1970)

Seguì poi per lui un lungo periodo di apostolato in Val Bregaglia
(Svizzera), parroco di Vicosoprano e Promontogno; le uniche due ‘sta-
zioni cattoliche’ della vasta zona che dai confini italiani si incunea
 fino al Maloja e a St. Moritz. Sono anni di nascondimento, paragona-
bili al tempo duro e freddo dell’inverno, quando prevalgono i silenzi,
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la solitudine, l’apparente immobilità; e tuttavia è il tempo che prepara
l’esplosione della primavera. Don Attilio lo trascorre nella preghiera e
nello studio.

Si dedica, tra l’altro, alla preparazione di Pagine spirituali e pre-
ghiere, antologia di testi di don Guanella, che l’editrice Morcelliana di
Brescia pubblicherà in mille esemplari nel 1957 nella collana Fuochi,
diretta da don Giuseppe De Luca. Lo dedicò a don Leonardo Mazzuc-
chi, cui fece pervenire, fresca di stampa, la prima copia numerata con
dedica.

In una confidenza a un suo confratello e allievo scriverà da Pro-
montogno il 27 dicembre 1957:

La sorte del Fuoco di don Guanella è quella che era nelle tranquille previsioni:
e, in fondo, è quella giusta. Io sono contento di conoscere don Guanella e di
avergli reso questo omaggio [...] Prega per me che ne ho bisogno, perché pos-
so studiare e farmi santo e faccio poco il primo e per niente il secondo. Come
sempre. In Cristo13.

Il professor Francesco Casnati, con il suo stile amabile, nel quoti-
diano di Palermo «Sicilia del Popolo» del 16 gennaio 1958 con il tito-
lo Spiritualità guanelliana onorerà la pubblicazione con un’interessan-
te recensione:

Tra i Fuochi che don Giuseppe de Luca va da anni accendendo sulle alture del-
l’intelligenza italiana, uno è apparso per ardervi con quieto splendore, umile
ma fermo come l’anima da cui emana. È l’anima di un prete, don Luigi Gua-
nella, il padre dei Servi della Carità, ora avviato alla canonizzazione. A definire
la spiritualità guanelliana e a raccoglierne i documenti, ha provveduto un gio-
vane, intelligentissimo sacerdote della congregazione, don Attilio Beria, parro-
co di un piccolo gregge cattolico, radunato per la prima volta in paese riforma-
to dallo stesso santo fondatore. In questo sta, mi pare, il pregio del libretto di
don Attilio Beria: nell’aver rivelato, messo in luce, la qualità spirituale di
un’anima, l’irradiante forza interiore, che animò e sorresse l’immensa opera di
carità a cui il santo prete dette inizio e che la sua congregazione prosegue.

Anche su « L’Osservatore Romano » del 10 maggio 1958 apparve
un’articolata e favorevole recensione del testo, a firma M. B. e intitola-
ta Pagine spirituali di Don Luigi Guanella, che così inizia:

Don Attilio Beria, dei Servi della Carità, giovane parroco di Promontogno, po-
co al di là del confine svizzero, sulla strada che da Chiavenna conduce al Ma-
loja, ha impiegato sapientemente il tempo, che gli lascia libero il suo piccolo
gregge, per dedicarsi allo studio degli scritti del suo venerato Fondatore, il ser-
vo di Dio don Luigi Guanella. Un saporoso frutto della sua silenziosa fatica è
l’elegante volumetto edito dalla Morcelliana ed inserito nella collezione Fuochi
diretta da monsignor De Luca: bastano questi nomi per dire già molto sul va-
lore di questa piccola pubblicazione.
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La lunga permanenza in Svizzera viene ‘riletta’ con suggestiva pe-
netrazione da don Domenico Saginario:

Sembrò gioco di Provvidenza, rivelativo in filigrana di un disegno progettato
dall’Alto con amore, il periodo di vent’anni trascorsi nell’ambiente montanaro
di un paesino sconosciuto e chiuso, alla maniera di Nazareth14.

È qui che don Guanella, di fronte alla maestà delle cime tra le più
famose delle Alpi Retiche come il Pizzo Badile e il Pizzo Cengalo, volle
la prima chiesa cattolica della Bregaglia svizzera. La chiesa, dedicata
all’Immacolata, risalta per il bianco delle pareti in una valletta verde, a
nord dei crotti di Bondo; vi si accede da una scalinata in pietra come
a un santuario.

Ricorda Vito Viganò:

Trovavo esemplare la cura minuziosa con cui don Attilio aveva fatto rinnova-
re la chiesina di Promontogno, adattando l’altare alle norme liturgiche del do-
po Concilio. Mi aveva chiesto di intervenire a insegnare alcuni canti per la
Messa a ragazzi e ragazze, sperando che col tempo, si sarebbero uniti a can-
tare anche gli adulti. Al pomeriggio di una festa dei santi Pietro e Paolo, con-
tento della liturgia celebrata, mi aveva offerto una visita, con la sua Fiat 500
blu, nella valle di Fex in Engadina per ammirare la valle in quella stagione
dei fiori.

In quel lungo periodo, don Attilio fu assistito da una domestica di
Castasegna e poi dalla signora Orsola Del Curto, originaria di Borgo-
nuovo di Piuro (Sondrio), dov’è morta agli inizi del 2010 ormai cente-
naria, portando sempre con sé il ricordo della signorilità del sacerdote
guanelliano. Più di qualcuno ha potuto incontrare e conoscere in don
Attilio una persona seria, severa e libera, difficile da adulare. Che non
scendesse a compromessi era noto a tutti; per la ricerca della verità ha
sempre pagato di persona.

Afferma una testimone:

Degli stenti e dei sacrifici di quegli anni trascorsi in Val Bregaglia mi ha parla-
to solo nel maggio 1983 quando trascorsi a Roma un paio di giorni e lui era
già immobilizzato nel letto15.

Promontogno era un paesino che contava allora un centinaio di
persone: oggi sono ancora meno. Tuttavia don Piero Pellegrini sostiene:

Per quanto si trattasse di un piccolo gregge, [don Beria] ebbe giornate sempre
intense di attività per gli adulti e per i piccoli, con una fedeltà e una accura-
tezza che sembravano perfino eccessive o sproporzionate16.
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E così una coppia di sposi ricordava la sua attenzione pastorale e
la sua fedele amicizia:

A pochi giorni dal Natale, il pensiero va volentieri a coloro che nella nostra vita
segnarono una tappa o un traguardo importante di orientamento verso valori
che le vicende del tempo e le circostanze favorevoli o critiche dell’esistenza non
sono in grado di cancellare. Una simile tappa o un simile incontro è stato per
noi la persona di don Attilio. Durante il nostro soggiorno a Soglio, era andato
formandosi quasi un ponte tra la nostra dimora e la piccola parrocchia a Bon-
do, dove egli operava. Nella solitudine alpina, la voce del parroco era sempre
una illuminazione e un incoraggiamento a sperare e a superare tutto ciò che
poteva costituire un impedimento o una crisi. Dalla persona di don Attilio na-
sceva l’invito al colloquio, ovvero al discorso che libera e che distende [...] Sa-
pevamo di avere in fondo alla valle, ai piedi di dirupi e di ammassi di roccia
dove il gioco della luce e delle ombre si fa più intenso, un compagno. E ben in-
teso: non soltanto il sacerdote che intercede tra l’uomo e Dio, ma anche l’ami-
co, colui che accompagna il nostro cammino con una parola e con un atto del
suo comportamento spirituale e della sua umana comprensione. Amico e mini-
stro di Dio ci fu in occasione del Battesimo della nostra figlia. Nella chiesetta
dedicata alla Madonna, alla quale era molto legato, impartì il sacramento in
mezzo al raccoglimento e ai canti di tutta la comunità, da lui tanto amata17.

I ragazzi raggiungevano periodicamente a Promontogno don Be-
ria, che impartiva loro lezioni sul catechismo di Pio X, ma proposto
con una metodologia e una didattica nuova e accattivante. Un ministe-
ro rivolto a tutti, ma che sapeva fermarsi sulla persona. Li curava a
uno a uno. Si ricorda che saliva fino a Soglio per far catechismo a una
sola famiglia cattolica.

Don Giambattista Levi18, della cui famiglia spesso don Attilio era
ospite e amico gradito, afferma:

Fu stimato sia da cattolici che da protestanti. Questi ne avevano compresa la
‘pasta’ e andavano da lui con fiducia. Considerava momento particolarmente
importante la celebrazione dei funerali. Non gli era consentito di portare il de-
funto in chiesa, ma gli era permesso di tenere l’omelia al cimitero. La curava e
la ascoltavano cattolici e riformati. Discorsi semplici, ricchi di vicinanza. Ave-
va un dialogo sincero anche con il pastore protestante. Seppe vivere l’ecu -
menismo della testimonianza, della carità, della gentilezza: quello che apre i
cuori. Si prodigò in casi di malattie anche gravi con quello che potremmo
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chiamare contrabbando di malati da trasferire in Italia per avere cure adegua-
te. Si parlò di suoi interventi in funzione di ostetrico in situazioni di emergen-
za. Credo che potrei scrivere pagine e pagine, se dicessi della sua disponibilità
a soccorrere: più di una volta l’ho visto accorrere allo SOS di persone che non
aveva mai incontrato prima, ma che sapeva bisognose di aiuto.

I talenti di don Attilio non tardarono ad essere notati. A contatto
con amici, maestri della cultura e della spiritualità, era invitato a ra-
duni e discussioni o per conferenze sempre apprezzate anche oltre i
confini della regione. Stupivano la vastità, la precisione e l’attualità
del suo sapere. Diventò ‘di casa’ all’Università Cattolica di Milano, en-
trò in amicizia con don Giuseppe De Luca, il teologo domenicano An-
tonin Sertillanges, il filosofo Michele Federico Sciacca, il professor
Ezio Franceschini e tanti altri.

Guido Scaramellini ricorda il suo impegno culturale e formativo:

Metodo, rigore, profondità, tenacia erano le sue virtù principali. Un eloquio, il
suo, privo di fronzoli, essenziale, chiaro. Chi visitò la sua casa lassù, datata
sull’architrave 1840, ricorda la sua vasta biblioteca, ordinatissima per materie
e tale da consentirgli di trovare sempre il libro e in esso la citazione o il passo
che interessava. In questo, era favorito dalla conoscenza approfondita che ave-
va dei suoi testi e dalla viva memoria. Si interessava molto anche dei problemi
della scuola. In occasione della riforma della scuola media, promosse incontri
di docenti presso l’Istituto Don Guanella di Chiavenna al fine di comprender-
ne lo spirito e di studiare metodi idonei. Svolse a Chiavenna una intensa atti-
vità culturale: cineforum, conferenze, dibattiti, predicazione speciale nel tem-
po di Quaresima. Sono rimaste memorabili le serate da lui tenute per
presentare L’annuncio a Maria di Paul Claudel, il Miguel Mañara di Oscar Mi-
losz, I dialoghi delle carmelitane di George Bernanos.

Vito Viganò aggiunge:

Don Beria aveva saputo approfittare del vivere tranquillo e silenzioso in valle
per approfondire la sua ricerca interiore su temi essenziali del vivere. Anni di
studio e di riflessione su grandi figure della fede avevano fatto di lui un esper-
to di rara competenza nella spiritualità, nel rintracciare e descrivere i modi
più appropriati di vivere il rapporto con Dio. La qualità del suo lavoro era fa-
vorita da un’esigenza di profondità nel suo pensiero. Non si accontentava del-
la prima idea, aveva bisogno di scandagliare ulteriormente una verità fino a
evidenziarne gli aspetti essenziali. A questo aggiungeva una metodicità punti-
gliosa, sostenuta da una tenacia d’applicazione instancabile. Ed era un piacere
ascoltarlo, con la sua gradevole voce baritonale, nel suo stile scarno, essenzia-
le, profondo e insieme accessibile.

Verso il 1947 alcuni giovani studenti di Chiavenna avevano inizia-
to con don Attilio un gruppo di riflessione sul Vangelo. Erano incontri
settimanali di formazione alla fede ed educazione spirituale in cui, a
turno, i giovani dovevano preparare una relazione che poi veniva
 magistralmente approfondita e completata da lui. Parecchi di loro si
affidarono presto a don Attilio per la direzione spirituale e la conser-
varono anche quando i suoi doveri di apostolato lo portarono lontano.
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Particolarmente incisive e piene di luce sono le lettere e le testi-
monianze raccolte da Rosanna Levi, la maggior parte delle quali sono
state raggruppate e firmate «Gli amici di Chiavenna».

Solo alcuni cenni:

Don Attilio si presentava con un aspetto severo, quasi burbero. Tuttavia, stan-
do con lui ci si rendeva conto presto della dolcezza che la sua persona emana-
va, del rispetto che dimostrava verso chiunque lo accostasse, del calore discre-
to che risultava rassicurante. Accettava il tono scherzoso con cui a volte mi
permettevo di sottolineare il suo presentarsi severo. Accompagnandolo, ero
sorpreso della quantità e della varietà di persone che dimostravano di avere
un rapporto di amicizia con lui.

Quello che più colpiva in lui erano la facilità con cui passava da temi culturali
di alto livello al discorrere dei piccoli problemi quotidiani; l’affabile semplicità
con cui trattava le persone ‘su’ di livello e quelle più semplici. Penso a Marco,
allora bimbetto, che a Promontogno lo trattava col tu e lo svegliava prima
dell’alba per annunciargli la neve; penso a mia figlia, ai suoi nipoti che lo sa-
lutavano: «Ciao, don Attilio!» e lui tornava magari da un congresso interna-
zionale nel quale aveva lavorato con dei luminari.

Non parlava molto di sé, era molto schivo a proposito della sua vita privata.
In compenso, era molto attento alle confidenze delle persone che avevano mo-
do di contattarlo. Ci si sentiva disposti, con lui, a confidare i propri vissuti, si-
curi che avrebbero trovato un posto particolare nel suo cuore, con l’attenzione
e il rispetto che si poteva desiderare.

Ricordo di aver incontrato don Attilio per la prima volta nel 1946 in occasione
di un corso di Esercizi spirituali all’Istituto Immacolata. Non ho mai dimenti-
cato la sua impostazione, che si staccava da quella tradizionale imperniata,
per iniziare, sui terrori della morte, per incentrarsi invece subito sul tema del-
la grazia. È un tema che ho ritrovato frequentemente nei colloqui con lui, in-
sieme con la devozione fiduciosa alla Madonna, che ho imparato da lui.

Non solo si trovava in don Attilio la guida spirituale impagabile che scavava
nel fondo e lasciava tracce incancellabili, ma anche il fratello, che si faceva ca-
rico dei problemi pratici e insegnava a collocarli al giusto posto nella scala dei
valori, che era di stimolo e di incoraggiamento negli studi universitari, che se-
guiva con l’interesse di chi condivide il cammino altrui, guidato anche dalla
sua vasta cultura. Quanti esami preparati, per forza maggiore, in maniera af-
frettata e incompleta nelle ore notturne, affrontati e superati solo perché ave-
vo assicurato a don Attilio che non mi sarei mostrata a lui se non con il libret-
to con un voto, uno qualsiasi, purché avessi osato, confidando nella
Provvidenza che conosceva la mia situazione!

In tanti anni di conoscenza, ho sperimentato la capacità di don Attilio di in-
quadrare subito le situazioni, cogliere gli aspetti chiave, vederne le soluzioni
con sicurezza, infondere il coraggio di affrontarle. E insieme, la dote rara di
comprendere con uno sguardo come andavi, di leggerti dentro, prima che tu
parlassi, magari quando non avresti parlato. E la disponibilità, sempre quan-
do vedeva il reale bisogno; la delicatezza assoluta di fronte all’altrui libertà; il
non inserirsi se non richiesto, il non aggiungere una parola per la quale non
fossero maturi i tempi.
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Quanto abbia dato a me come guida spirituale, Dio solo può misurarlo: io so,
con certezza, che un giorno me ne sarà chiesto conto come di uno dei più pre-
ziosi talenti. Dopo il 1966 ho avuto minori contatti con lui. Ho compreso che
nella sua saggezza, voleva vedermi camminare da sola. L’ho ritrovato a Roma.
Ogni volta che ci andavo, non c’era nessuna difficoltà a riprendere il dialogo,
come se fosse stato interrotto il giorno precedente.

Oltre al lavoro pastorale e allo studio, don Attilio assicurò sempre
un prezioso apporto nella formazione dei futuri religiosi guanelliani.
Al Deserto di Chiavenna scendeva con il Galletto Guzzi, poi con la Fiat
500 azzurra, per tenere lezioni ai chierici teologi ai quali, come asseri-
sce don Piero Pellegrini,

offriva una visione aperta, senza avventure; serietà di studio e di metodo, un
esempio personale stimolante Tra le sue qualità ritengo fosse eminente l’ecce-
zionale capacità di sintesi, sostenuta da intelligenza vivace e aperta a molti in-
teressi, una volontà ferma e senza compromessi, buona memoria, chiarezza di
idee e di esposizione, ordine19.

Per il Capitolo speciale della congregazione, celebrato in due fasi
tra il 1969 e il 1970, gli furono chiesti due contributi fondamentali:
una relazione specifica sul carisma del Fondatore e l’elaborazione (in-
sieme ad una commissione) di una bozza per aggiornare le Costituzio-
ni. In ambedue i settori egli portò intuizioni nuove, non sempre im-
mediatamente condivise, ma che poi a distanza si rivelarono feconde e
ricche di verità.

4. L’approdo a Roma

Nel 1970 i superiori gli affidarono l’incarico di Procuratore gene-
rale presso la Santa Sede. Si trasferì perciò a Roma, che da allora ri-
mase la sua dimora definitiva. Qui visse la parte più significativa della
sua esistenza. Si lasciava dietro quel placido luogo montano, fatto di
cose semplici e di ritiratezza silenziosa, che aveva favorito il capolavo-
ro di un cammino spirituale e di una competenza scientifica straordi-
naria, realizzato nel corso di oltre un ventennio. Per don Attilio l’invito
a partire era l’appello di Dio a rendere feconda la sua presenza in am-
biti più vasti, ad allargare l’alone benefico di saggezza, di profonde
convinzioni spirituali, di bontà disponibile e attenta al bisogno: i doni
che la sua persona irradiava tutto attorno.

Oltre ai particolari compiti religiosi e sacerdotali, sperimentò un
triennio di direzione editoriale, allargò la collaborazione di scrittore
con riviste e giornali cattolici, soprattutto con «L’Osservatore Roma-
no », tanto che nel maggio 1973 il direttore Raimondo Manzini lo
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chiamò quale responsabile della pagina culturale del giornale. Il Man-
zini scriverà in seguito al superiore generale dei guanelliani:

Ho il piacere e l’onore di annoverare tra i collaboratori de «L’Osservatore Ro-
mano» il reverendo don Attilio Beria e ho avuto modo di apprezzare la sua
profondità culturale e le sue attitudini di pubblicista.

Don Tommaso Faggiano conferma:

La terza pagina de «L’Osservatore Romano», denominata Osservatorio del li-
bro, si rinvigorì e presto divenne pagina ricercata per la ricchezza del contenu-
to, per lo spessore culturale delle informazioni, per le recensioni ben curate, le
ricche segnalazioni bibliografiche, sempre aggiornate, ed anche per il gusto
estetico e l’elegante organizzazione grafica con cui veniva confezionata. Diven-
tò una pagina importante e solo per gravi motivi di salute [don Beria] nel
1982 dovette lasciare una creatura tutta sua, a lungo coltivata con competenza
e intelligenza20.

Nell’archivio del Centro Studi Guanelliani è conservata la raccolta
degli oltre ottocento articoli scritti da don Attilio in quegli anni. Don
Domenico Saginario così si esprimeva:

Ricordo l’attesa con cui tra noi venivano accolte le sue pagine culturali. Non
mancava mai il tocco dell’originalità [...] La lettura di quegli articoli segnava
un giro d’orizzonte a livello di mondo: passava davanti agli occhi a ondate
lunghe tutta una fantasia di figure, eventi, problemi, dibattiti, arte... Di cia-
scun soggetto si riusciva a cogliere con immediatezza l’essenziale, e per di più
con uno stile volutamente semplice, pur mantenuto costantemente nobile21.

Padre Stefano Lipari, vice priore dell’abbazia benedettina a Paler-
mo, confidava di recente a padre Alfonso Crippa, superiore generale
dei guanelliani:

Io devo molto al caro padre Beria perché mi ha iniziato a «L’Osservatore Ro-
mano» dove ho scritto per ben 14 anni. Grazie al suo intuito e alla sua gran-
de capacità di accoglienza e di promozione, ho potuto svolgere il ruolo di
giornalista specialmente per la pagina culturale con correttezza e dignità.
Davvero ho bei ricordi di don Attilio: garbato e distinto, impegnato nel servi-
zio e disponibile, sempre premuroso, e quando si è ammalato, ha vissuto
l’evento della malattia con fiducia e abbandono nel Signore. Mai potrò di-
menticare la visita all’Istituto Don Guanella: nonostante la visibile sofferenza,
mi ha accolto con grande amabilità e un sorriso che manifestava — sia pure
in maniera appena accennata — la sua vita interiore e la sua spiritualità di
 sacerdote e religioso22.

La voce di un altro testimone qualificato è quella di Paolo Befani,
redattore del quotidiano vaticano, che rivela:
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Proposi a don Beria di scrivere insieme un libro intitolato I religiosi nella storia
dell’alpinismo. Don Beria, negli anni del suo apostolato a Chiavenna e poi nei
villaggi della Val Bregaglia era stato appassionato arrampicatore. Aveva dovuto
rinunciare alle ascensioni in seguito alle fratture riportate in un grave incidente
automobilistico. L’idea piacque a don Attilio, ma poi non se ne fece nulla per i
reciproci impegni di vita e di lavoro. Un altro libro, dunque, che egli non poté
scrivere. Il fatto è che don Beria fu soprattutto un promotore e un organizza-
tore di cultura. A «L’Osservatore Romano» stimolò e aiutò in ogni modo quanti
di noi, allora giovani redattori, avevano precisi interessi di studio. Non guarda-
va ai temi delle nostre ricerche, più spesso laici e quasi sempre lontanissimi
dalle sue aeree d’intervento, ma soltanto alla serietà dell’impegno culturale.

Ma doveva succedere un altro evento d’eccezione. Don Attilio vie-
ne chiamato a svolgere il delicato compito di bibliotecario personale
di Paolo VI. Sottolinea Guido Scaramellini:

Dovette essere un fulmine a ciel sereno quella telefonata di monsignor Pa-
squale Macchi, segretario personale di Paolo VI, che lo invitava a un colloquio
con il papa in Vaticano. E chi conobbe don Beria lo sentì raccontare, con in-
credulità prima, commozione poi, quel momento. C’era da sistemare la biblio-
teca personale del Papa ed evidentemente la fama della sua specializzazione
in materia e della sua efficienza, oltre che della vasta cultura non solo religio-
sa, era giunta fino a Roma. Si riservò, con l’umiltà che lo distingueva, di riflet-
tere prima di dare una risposta, che poi fu affermativa secondo lo spirito di
servizio di don Guanella. Lavorò a diecimila volumi che, alla morte del Papa,
confluiranno nel 1978 nella biblioteca dell’Istituto internazionale di studi e do-
cumentazione su Paolo VI di Brescia, dal 2009 trasferita a Concesio.

E forse il meglio della sua intelligenza e del suo cuore don Beria
lo diede nel servizio di bibliotecario privato del papa. Quella vicinanza
quotidiana con Paolo VI, dapprima di semplice lavoro, quindi di confi-
denza e infine di delicata amicizia, andò rivelando consonanze lonta-
ne di pensiero, situato su una medesima traiettoria che, partendo da
sant’Agostino, passava per Pascal, Newman, Bremond, Maritain.

Di quegli anni intensi e fecondi don Giambattista Levi testimonia:

Don Attilio tra i libri di Paolo VI si sentiva vivo. Mi vengono alla mente, in
questo momento, certi suoi sorrisi timidi, ma espressivi, soprattutto, della gio-
ia di poter sorridere a qualcuno.

Don Domenico Saginario ricorda l’intensità delle sue giornate in
quell’epoca:

Impressionante il ritmo della sua attività: al mattino andava «al giornale»; nel
pomeriggio saliva alla biblioteca personale del papa; alla sera tornava a casa
per la cena e qui amava immergersi nel clima di famiglia a lui caro come una
delle grazie più belle inventate dallo Spirito. Chiudeva la sua giornata con un
altro supplemento di studio in camera e con la preghiera del Rosario e della
Compieta23.
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Nel 1978 monsignor Pasquale Macchi scrisse a don Beria:

Adempio al dovere di esprimerle a nome del Santo Padre Paolo VI tutta la sua
riconoscenza per il suo fedele, devoto, silenzioso e filiale servizio a Lui presta-
to in questi anni. Permetta che anch’io personalmente le dica la mia sincera
gratitudine per la sua benevola collaborazione e la sua bontà nei miei riguar-
di. Se potrà dire una Messa per il Santo Padre Le sarò grato.

Questo speciale ufficio di bibliotecario gli fu confermato anche
dai successivi pontefici Giovanni Paolo I e Giovanni Paolo II.

5. Lo studio del Fondatore

In questa relazione tuttavia, un aspetto di don Attilio che interessa
focalizzare in modo speciale è l’amore per don Guanella. Imitando un
modo di dire di don Leonardo Mazzucchi, quando parlava di don
Guanella o ne citava qualche pensiero, invece di pronunciarne il nome
usava il semplice pronome « lui », perché non ci si poteva sbagliare:
don Guanella era il riferimento, il maestro, la guida.

L’attrattiva verso il Fondatore lo aveva spinto a farsi esperto di lui
il più possibile. Due obiettivi si propose con tenacia: la raccolta in ar-
chivio di scritti, documenti, fonti, frammenti relativi al Fondatore;
l’esplorazione interiore del suo mondo spirituale, per delineare gli ele-
menti essenziali della sua identità carismatica.

Ribadisce con convinzione Vito Viganò:

Nessuno ha saputo parlare e scrivere come lui sulla spiritualità di don Gua-
nella e della congregazione da lui fondata, di cui faceva parte. La sua acuta
razionalità lo rendeva lucido nello scegliere quanto meritasse adesione e fede.
Il suo cuore allora sapeva accendersi fino alla passione, un fuoco che soste-
neva il viverne con coerenza esemplare le esigenze. La razionalità interveniva
ancora a moderarne le espressioni, di solito poco appariscenti, discrete anche
se calde e intense. Si notava questo suo fuoco interiore soprattutto quando
parlava, spiegava, si proponeva in discussioni o conferenze, sui temi che gli
stavano a cuore, sulla spiritualità e in particolare sulla vita spirituale di don
Guanella.

E don Piero Pellegrini ne dà conferma:

Il suo fu anzitutto un accurato lavoro materiale di raccolta di documenti, di
studio delle fonti, di confronti, osservazioni, intuizioni. Molte cartelle sono
dense di annotazioni e introducono a un primo incontro con gli scritti di don
Guanella: le opere pastorali, per le quali preparò una guida di lettura; gli scrit-
ti per le due congregazioni attentamente ordinati e analizzati. Infine gli scritti
inediti: catalogati, trascritti, qualche volta anche pubblicati, come gli appunti
bibliografici su suor Chiara Bosatta, pubblicati pochi mesi prima della morte.
Sarebbe lungo esporre tutto il suo lavoro durato molti anni che si estese an-
che alle testimonianze su don Guanella. Ne parlava spesso: nell’ultimo periodo
passato a Promontogno fu costretto a lunghi mesi di degenza per un grave
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 incidente di macchina; e lunghe ore furono dedicate a discutere con confratel-
li del seminario su questi argomenti che gli stavano tanto a cuore. Mirava a
dare di don Guanella l’immagine più esatta e profonda, a scoprire in lui, al di
là della pur fervida attività esteriore di parroco e di fondatore, l’anima che
ravvivava tutto, il cuore che la sosteneva; fino a delineare il ritratto interiore,
fissarne il carisma e lo spirito, esprimere il messaggio che don Guanella aveva
portato alla Chiesa. Era in realtà attratto e affascinato dall’uomo interiore, dal
santo, più che dalle sue opere. La sua non fu quindi ricerca di storico e alla
biografia di don Guanella parve meno interessato24.

Presentando il suo Fondatore nel 1957, nella prefazione a Pagine
spirituali e preghiere lo stesso don Beria afferma:

Per santità intendiamo Dio nell’anima, e santo è colui che possiede Dio nella
sua anima [... Per questo] non ci dilungheremo su quello che don Guanella ha
fatto, ma su quello che è stato, per i doni di natura e per quelli di grazia; e sui
modi caratteristici della sua dottrina ascetica, della sua preghiera, della sua
pietà: rapporto con Dio sentito come Padre, del suo amore per gli uomini, tut-
ti figli di Dio Padre e perciò tutti educabili e tutti fratelli25.

In definitiva, possiamo senz’altro attestare che le sue ricerche sul
carisma di don Guanella rimangono tuttora un punto di riferimento,
confermate sostanzialmente dalle indagini proseguite poi da altri
esperti. Egli fu anche tra i principali ideatori e promotori del Centro
Studi Guanelliani.

Don Beria si rivolse inoltre al patrimonio lasciato da don Leonar-
do Mazzucchi, che si era premurato di conservare vivo lo spirito e dif-
fondere la memoria e gli scritti del Fondatore. Don Attilio fece un la-
voro straordinario: lavorò per circa venti anni alla compilazione di
una serie di indici del «Charitas», il bollettino ufficiale dei Servi della
Carità, per un totale di oltre diecimila citazioni. Val la pena citare la
sua stupita convinzione davanti alle pagine del «Charitas» compilate e
curate da don Mazzucchi:

pagine profonde, commosse, ricchissime spiritualmente, gravi di meditazioni
sulla storia della Congregazione [...] Il mio primo accostarmi [al «Charitas»]
fu per la ricerca di pagine di meditazione proprio nostre. Il lavoro ha reso... Si
allargava... Ne nacque un indice, però sommario. Quando me lo sentii richie-
dere, pensai ad un lavoro a fondo. Fu spavento. Vinse l’amore [...] Lunghe not-
ti, bianche di neve e di luna, più volte il ciclo delle stagioni ci ha portato alla
finestra mentre lentissimamente, quaderno dopo quaderno, scoperto, misura-
to, indagato, analizzato, arato, voltavamo i fascicoli del «Charitas»26.
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Dedicò quest’opera poderosa proprio alla memoria di don Leonar-
do Mazzucchi:

A chi, per amore che lo teneva in fuoco, ha trovato il coraggio instancabile,
la fede indomita di lasciare questa documentazione insostituibile [...] per la
memoria di don Luigi Guanella in documenti, ricordi, esortazioni, che nessun
altro poteva in ugual modo e con uguale passione lasciare [...] è dedicato que-
sto lavoro, monumento di riconoscenza che nessun altro segno di memoria
potrà uguagliare27.

L’amore che don Attilio ebbe per il Fondatore perseverò fino alla
fine. Don Pietro Pasquali ebbe a dire con commozione nell’omelia che
tenne al suo funerale:

Alla fine del settembre scorso [1982], quando già si era manifestato un primo
sintomo della grave malattia che poi l’avrebbe portato alla morte, don Attilio
espose in una riunione il progetto che aveva nel cuore e per il quale, in un cer-
to senso, si era preparato per tutta la vita. Il progetto era la pubblicazione in-
tegrale degli scritti del Fondatore, pubblicazione che doveva essere accompa-
gnata da introduzioni e commenti adatti a far comprendere e valorizzare la
ricchezza spirituale di don Luigi Guanella. A questo compito, don Attilio si era
preparato da molti anni con ricerche appassionate sulle opere del Fondatore,
con studi seri e approfonditi della sua vita e della sua dottrina spirituale e so-
prattutto con un affetto senza limiti per don Guanella, nel quale egli scorgeva
per eccellenza la guida, il maestro, il padre28.

Il suo ultimo dono stupendo alle suore guanelliane fu la vita di
suor Chiara scritta da don Guanella. Dal celebre elogio che di lei fece
il Fondatore, suo confessore e padre spirituale,

Suor Chiara Bosatta nacque in Pianello Lario nel 1858 ed ivi passò al cielo nel
1887. Percorse generosa il cammino della perfezione cristiana nella pratica del-
la innocenza e della penitenza insieme. Fu perfettamente fondata nell’umiltà,
nell’umiltà vera, compenetrata da grande amore a nostro Signore e da fiducia
nella bontà di Lui. Iddio la condusse per la via delle anime forti, via aspra, e
per sé pericolosa, ma la guidò così che non ponesse piede in fallo. Ed ella non
cadeva, perché si arrendeva con assoluta docilità alla mano che la guidava29,

don Attilio ne ha ricavato un invito di straordinaria efficacia per tut-
ti noi:

Non si tratta di imitare suor Chiara in tutto, perché la sua strada alla santità
è stata sotto molti aspetti straordinaria. Si tratta invece di crescere nell’intel-
ligenza soprannaturale del peccato e del dolore come mezzo di espiazione,
cioè crescere nella sapienza della croce di Cristo [...] È la via « delle anime
forti», innocenti e penitenti insieme. Si tratta di crescere nella conoscenza del
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Fondatore, nella misura in cui lei lo ha conosciuto, di seguirlo come maestro
di spirito così come lei si è arresa « con assoluta docilità alla mano che la
 guidava»30.

6. Gli ultimi passi

Purtroppo a soli 64 anni un male incurabile pose fine al cammino
di don Attilio su questa terra. Dopo un calvario durato un anno, muo-
re a Roma il 23 agosto 1983.

Così ne diede l’annuncio «L’Osservatore Romano» il 25 agosto in
una articolo senza firma intitolato Il Vangelo di una vita:

Se n’è andato umile e riservato com’era vissuto. Vorremmo che rimanesse a
lungo la memoria delle cose nelle quali egli ha creduto e per le quali ha lotta-
to e sofferto: l’amore alla verità, la stima per la persona, la forza della fede.

Alcuni amici ci coinvolgono ancora oggi con le loro risonanze
 dalle quali emerge vivida e limpida la figura di questo esemplare
 sacerdote:

Ho riflettuto sulla brutalità della malattia che bruscamente e in modo relativa-
mente rapido l’ha portato alla morte. Ho pensato tante volte al senso possibile
di questo tumore che lo prende proprio alla testa, lo strumento di lavoro e
d’espressione di sé su cui don Attilio ha fatto più affidamento e che ha saputo
maneggiare in modo magistrale. Ho avuto l’opportunità di vederlo solo qual-
che volta, trovandomi molto distante. Ho ancora negli occhi la sua immagine,
l’ultima di lui ancora vivo [...] con occhi attoniti e sperduti, come se si stesse
chiedendo: ma che cosa mi sta succedendo? È possibile che a quel punto la
sua coscienza non disponesse più dei dati per una risposta soddisfacente, co-
me era sua abitudine. Ma il suo spirito certamente stava elaborando quel che
gli stava succedendo, per produrre una risposta esauriente, con la saggezza,
con la spiritualità profonda, con la lucidità serena che gli erano abituali31.

Il suo seme sarà rimasto dentro la congregazione spuntata da uno di Fraci-
scio, cresciuto contemplando le nevi del Pizzo Stella, ascoltando il frastuono
della Rabbiosa, consolandosi nelle praterie di Gualdera. Don Attilio veniva in-
vece da Pavia, dalla piana [...] E quando dal piazzale del Deserto contemplava
la piana di Chiavenna e levava lo sguardo all’imbocco della Valle San Giaco-
mo, sentiva il fruscio dei passi di don Luigi che scendeva per Como, che risa-
liva per Savogno e ancora per l’esilio di Olmo e di quando camminava spedito,
con fiducioso coraggio, verso il confine di Castasegna dove avrebbe incrociato
i figli della Riforma. Ma sapeva chi camminava con lui. E don Attilio aveva ri-
cevuto una trasfusione del sangue di don Guanella32.
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La scomparsa di don Attilio è come la scia di una meteora, che, lungi dal can-
cellarsi dall’orizzonte, perdura in una dimensione di tempo ineffabile. Inten-
diamo alludere al tempo che abbraccia tutti i tempi e per cui non vi è né pas-
sato né futuro, ma l’eterno atto di verità33.

Ed infine, le parole di don Tommaso Faggiano che gli fu partico-
larmente vicino soprattutto negli ultimi tempi della malattia:

Il pensiero va a don Attilio che continua a essere punto di riferimento per co-
loro che lo hanno frequentato e hanno goduto della sua vicinanza. La sua è
stata una esistenza dedicata allo studio del santo Fondatore e al servizio della
Chiesa, nel segno della grande sofferenza morale e fisica. Vedeva più lontano,
come ogni profeta, incompreso e contrastato. È stato più facile per molti fer-
marsi alle apparenze, al carattere difficile, alla scorza dura, alla severità criti-
ca. Le innumerevoli difficoltà, la fatica e le prove, i tanti anni di isolamento, il
calvario finale non hanno fiaccato la sua fortezza e la fede testimoniate nel
suo ministero sacerdotale e intellettuale. I pochi sprazzi autobiografici sono di
aiuto per intravedere il solido terreno nel quale affondavano le radici della sua
forte personalità. Ci resta la testimonianza delle sue pubblicazioni sempre ac-
cattivanti e attente all’umano in tutte le sue espressioni. Le sue qualità non co-
muni nell’affrontare le tematiche più varie, la tenacia del lavoro intellettuale
gli hanno permesso di concretizzare la lezione appresa dai ‘maestri’ in una fe-
lice sintesi tra ragione e fede vissuta intensamente ogni giorno. Don Attilio, un
prete buono, ‘scomodo’, che ha saputo far rivivere nel dibattito culturale degli
anni ’70 la necessità di una sintesi ‘nuova e superiore’ tra fede e vita quotidia-
na, in tutti i suoi aspetti più delicati e dentro i complessi processi di cambia-
mento per orientarli verso una nuova civilizzazione cristiana34.

Dinanzi alla figura di don Attilio, seppur presentata con delle
‘tracce’ e in modo sintetico, credo ci venga spontaneo chiederci come
sia riuscito a condurre una vita da studioso, da sacerdote e da guanel-
liano così significativa e coinvolgente ancora oggi, a oltre trent’anni
dalla morte.

In un suo frammento, sgualcito, mi pare di individuarne il se -
greto:

Odioso il mio tavolo e i miei libri senza di Te. Fa’ ch’io ti ami. E tutto cambia.
Come tu mi hai amato dalla croce35.
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LA RELAZIONE AL CAPITOLO GENERALE SPECIALE XI 
DEI SERVI DELLA CARITÀ (1969)

BRUNO CAPPARONI SDC

Premessa

La prima parola che devo dire in questo seminario è una doman-
da di scusa per la presunzione di aver accettato l’incarico della relazio-
ne che ora presento. Dal settembre 1996 (diciassette anni fa!), quando
sono stato mandato a Roveredo (Grigioni, Svizzera) e ho dovuto la-
sciare il Centro Studi Guanelliani e Roma, non ho avuto possibilità di
continuare a studiare. Quindi ritengo che sia un ardire quello di veni-
re qui oggi a parlare1.

Invitato da don Umberto Brugnoni, direttore del Centro Studi Gua-
nelliani, a preparare questo intervento, ho accettato perché la tematica
riguardava don Attilio Beria. Ho provato dentro di me un particolare
impulso e dovere, ricordando la lunga frequentazione che ho avuto con
don Beria negli anni dei miei studi teologici presso il Seminario
 Monsignor Bacciarini, dal settembre 1974 al settembre 1979 2. Forse

35

1 Ringrazio di cuore l’amico Fabrizio Fabrizi del Centro Studi Guanelliani che si è
accollato quasi tutta la ricerca dei documenti relativi al Capitolo generale del 1969-1970,
depositati presso l’Archivio dello stesso Centro. Senza il suo aiuto concreto non avrei
potuto fare neanche il poco che qui presento.

2 In quel periodo don Beria si occupava di Osservatorio del libro, rubrica settimana-
le de «L’Osservatore Romano» dedicata a recensioni e note bibliografiche, che usciva di
mercoledì; in seguito curò la pagina culturale del quotidiano della Santa Sede. Questo
lavoro occupava ogni sua mattinata di lavoro. Nel pomeriggio si recava nell’apparta-
mento pontificio per curare la biblioteca privata di Paolo VI. Questi intensi impegni non
gli consentivano più di tenere personalmente in ordine il suo schedario, in cui sistemava
tutto il vasto materiale di appunti, tratto da riviste e giornali, che raccoglieva a seguito
dei suoi studi e letture. Il materiale era collocato in modesti raccoglitori di cartone chiu-
si con legacci, disposti secondo un indice, formulato dallo stesso don Beria, che ordina-
va idealmente, in modo logico-sistematico, tutto lo scibile delle scienze umane, dalla
teologia alla letteratura, dalla storia alla psicologia. Don Beria chiese all’allora rettore
del seminario, don Domenico Saginario, uno studente per aiutarlo ad ordinare in queste
cartelle i ritagli che egli accumulava, e don Saginario indicò me. Il mio lavoro si svolge-
va ogni sera, dalle 20 fin verso le 22, in un locale del seminario guanelliano dove poveri
scaffali di legno grezzo, portati da Promontogno (Grigioni, Svizzera) contenevano le
 numerose cartelle. Don Beria arrivava verso le 21, proveniente dalla biblioteca ponti -
ficia. Restava anch’egli al lavoro fino verso le 22, quando voleva che si andasse a ripo -
sare, perché riteneva doveroso prepararsi con il riposo al lavoro dell’indomani. Questi 



non avrei accettato questo incarico, se non lo avessi ritenuto doveroso
per manifestare verso questo confratello la mia grata ammirazione.

Vorrei dunque esprimere il mio placet a chi ha pensato di dedicare
una giornata a don Attilio Beria in questo Seminario di studio. Mi sem-
bra giunto il tempo che i Servi della Carità conoscano la personalità e
i meriti di questo confratello. Forse sono maturi anche i tempi per ca-
pire la vicenda della sua vita e lo ‘strano’ percorso che egli ha seguito
in congregazione3. Nella conclusione di questa relazione esprimerò il
mio parere sulla importanza che don Beria ha avuto per la congrega-
zione dei Servi della Carità in quell’ambito, vitale per un istituto reli-
gioso, che è la conoscenza e comprensione del fondatore. Ricordo con
ammirazione la sua tenacia nello studio di don Guanella, portato avan-
ti con il piglio del pioniere4 che entra in un territorio quasi del tutto
inesplorato. Egli è stato il primo che ha studiato don Guanella con me-
todo intenzionalmente ed effettivamente scientifico. Ha collocato la
sua figura nell’ambito degli studi di spiritualità5, tanto che la posizione
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incontri quasi quotidiani, nell’arco di cinque anni, mi hanno offerto la fortunata possi-
bilità di intavolare una buona conoscenza e — oserei dire — un’amicizia con don Beria,
cosa che resta tra i ricordi felici della mia vita. Quelle serate lavorative mi hanno con-
sentito di imparare il suo metodo di lavoro e di ammirare la sua tenacia, una delle doti
più caratteristiche di don Beria. Mi hanno anche offerto, nelle conversazioni con don
Beria — sempre intelligenti e spesso umoristiche — la possibilità di conoscere un po’ il
suo mondo, dai tempi di Promontogno fino a quelli dell’appartamento pontificio.

3 Definisco strano il suo percorso in congregazione per le molteplici domande senza
risposta che mi sono posto percorrendo velocemente il suo curriculum vitae. Non è faci-
le conoscere la sua vita anche solo nelle tappe essenziali: è forse uno dei pochi confra-
telli di cui — a mia conoscenza — «Charitas», il bollettino ufficiale dei Servi della Carità,
non abbia pubblicato il consueto necrologio dedicato ad ogni confratello defunto. Se
poi si va a vedere la sua scheda personale nell’archivio della segreteria generale, ci si
impongono vari interrogativi. A parte l’annotazione del Battesimo, indicato come rice-
vuto nel 1895 (ben ventiquattro anni prima della sua nascita!), e della Cresima, ricevuta
nel 1904 (svista? noncuranza?), dopo le date degli ordini sacri e dei primi brevissimi in-
carichi (rettore per un solo anno a Fara Novarese, seminario minore della congregazio-
ne e fucina storica dei guanelliani; poi giovanissimo direttore della Casa Don Guanella
di Chiavenna nel 1948 per un solo anno), segue il lunghissimo periodo ‘buio’ dal 1949 al
1970, quando don Beria fu assistente spirituale della stazione cattolica di Promontogno
in Val Bregaglia (Grigioni, Svizzera), una minuscola comunità di cattolici conviventi
con le popolazioni riformate della Bregaglia grigionese. Sono oltre venti anni dei quali
non si ha alcuna notizia nella scheda. Poi nel Capitolo generale del 1969-1970 fu eletto
procuratore generale presso la Santa Sede e nel 1973 entrò a «L’Osservatore Romano» e
alla biblioteca privata di Paolo VI. Restò a servizio anche dei successivi pontefici e del
giornale vaticano fino alla sua malattia, che lo condusse alla morte prematura il 23 ago-
sto 1983. Penso che, dopo questo breve excursus, si sia d’accordo che la vita di don Be-
ria nella congregazione guanelliana susciti interrogativi.

4 Ricordo una conversazione con don Beria in cui egli parlava, con velato rammari-
co, dei suoi studi da autodidatta, che non gli avevano offerto quella metodologia e quel-
la ‘tecnica’ che avrebbe potuto ottenere se avesse seguito un regolare corso accademico.

5 In questa stessa giornata viene presentato il piccolo ma magistrale opuscolo LUI-
GI GUANELLA Pagine spirituali e preghiere, Brescia, Morcelliana, 1957, 111 p., curato da don
Attilio Beria (cfr. relazione successiva, pp. 69-76), che è il primo libro e anche uno dei
 pochi pubblicati su Luigi Guanella al di fuori della produzione guanelliana o agiografica.



che il Guanella ha oggi in questo campo è fondamentalmente quella
che gli ha ottenuto don Beria, senza significativi progressi.

Questa mia relazione è ordinata secondo il seguente schema:
— prima di tutto descrivo i ‘precedenti’ nello studio dello spirito

di don Luigi Guanella, cioè l’azione fondamentale, fedele e quasi gelo-
sa, di don Leonardo Mazzucchi nel custodire e offrire la figura del
Fondatore;

— espongo brevemente il magistero del Concilio Vaticano II e
quello postconciliare, che prescriveva agli istituti religiosi di rinnovare
le Regole e Costituzioni;

— presento a grandi linee Il beato fondatore don Luigi Guanella.
Spirirto e carisma - Sintesi vivente6, la relazione presentata da don Be-
ria al Capitolo generale XI del 1969-1970;

— descrivo l’accoglienza ricevuta dal documento nel Capitolo ge-
nerale;

— valuto lo spazio che la Relazione ottiene nel testo costituzionale
dei Servi della Carità elaborato nel Capitolo generale del 1969-70 e
pubblicato ad experimentum nel 1972;

— presento in breve, a modo di assaggio, l’influsso della Relazione
nel testo costituzionale definitivo dei Servi della Carità del 1986;

— concludo infine con alcune mie riflessioni.

1. La trasmissione dello spirito guanelliano nell’epoca di don
Leonardo Mazzucchi

Dopo la morte di don Guanella avvenuta il 24 ottobre 1915, inizia
per le congregazioni guanelliane il periodo post-fondazione. Si entra
in quella fase propria di ogni organismo di vita religiosa nella quale la
presenza e poi il ricordo del fondatore va progressivamente affievolen-
dosi e diventa necessario affidarsi alla modalità della conoscenza ‘sto-
rica’, cioè attuata per mezzo dello studio dei documenti. In un primo
periodo, immediatamente successivo alla morte del fondatore, la sua
presenza è ancora viva, quasi sensibile; vi sono dei testimoni de visu
della vita del fondatore e la loro testimonianza è fondamentale. Que-
sto periodo può essere abbastanza prolungato, ma anch’esso è destina-
to necessariamente a finire.

Operando un’evidente semplificazione, possiamo affermare che
tra i Servi della Carità il periodo successivo alla morte di don Guanel-
la è determinato dalle figure dei suoi due successori alla guida della
congregazione, cioè don Aurelio Bacciarini (1873-1935), poi vescovo e

37

6 D’ora in avanti indicata come: Relazione. I numeri di pagina si riferiscono al’edi-
zione curata dal Centro Studi Guanelliani e pubblicata dalla Provincia Italiana della
Congregazione dei Servi della Carità, Roma 2014.



amministratore apostolico di Lugano, e don Leonardo Mazzucchi
(1883-1964). Con un’ulteriore semplificazione, possiamo attribuire il
merito e la responsabilità della trasmissione dello spirito di don Gua-
nella soprattutto a quest’ultimo.

Don Leonardo Mazzucchi, nativo di Pianello del Lario e battezza-
to da don Guanella, sotto il di lui sguardo e guida si preparò al sacer-
dozio nel seminario diocesano di Como e fu ordinato sacerdote nel
1905. Entrò nella congregazione guanelliana nel 1906 insieme a don
Aurelio Bacciarini, che proveniva alla diocesi di Lugano. Presente nel
consiglio generale dal secondo Capitolo generale del 1912, fu eletto
 superiore generale nel 1924 e a questo primo mandato ne seguirono
altri due, per un periodo di diciotto anni. Ma nel 1942, nel pieno del
secondo conflitto mondiale e nell’impossibilità di radunare il Capito-
lo generale, la Santa Sede prolungò il suo governo fino al 1946.
Don Mazzucchi fu memoria vivente e animatore dello spirito di don
Guanella anche durante il successivo generalato di don Luigi Alippi
(1946-1958). Morì a Como nel 1964, alla vigilia della beatificazione di
don Guanella.

Negli anni dal 1915 al 1958 cercheremo di indicare a grandi linee
le iniziative più significative di don Mazzucchi per quanto concerne la
trasmissione dello spirito del Fondatore.

La biografia ‘classica’ di don Guanella

Don Mazzucchi si assunse l’impegno di scrivere la biografia di
don Guanella7. Oltre a restare ancora il testo fondamentale per la co-
noscenza e l’interpretazione della figura di don Guanella, è anche una
miniera di citazioni da suoi documenti e scritti8. Il testo si sviluppa su
un totale di quarantadue capitoli. Allo scopo di conoscere la spirituali-
tà di don Guanella sono di importanza fondamentale i capitoli dal
XXX al XXXVII9.

Tra questi, i primi tre sviluppano le virtù teologali di don Guanel-
la10; i successivi quattro trattano la sua pietà e le sue virtù morali, cioè
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7 LEONARDO MAZZUCCHI, La vita, lo spirito e le opere di don Luigi Guanella, Como,
Scuola Tipografica Casa Divina Provvidenza, 1920, 588 p.; una prima parte, corrispon-
dente ai capitoli I-XVI, era già stata pubblicata nel 1918 col titolo La vita e lo spirito di
don Luigi Guanella, vol. I, Milano, Tipografia San Gaetano, 259 p.

8 Don Beria individuò e si annotò quasi tutte le citazioni presenti nella biografia,
dal momento che la metodologia di citazione del Mazzucchi è vaga e approssimativa,
senza indicazioni a piè di pagina.

9 LEONARDO MAZZUCCHI, La vita, lo spirito..., cit., pp. 366-489.
10 Nella copia della biografia usata da don Beria, questi annotava a matita un’inte-

ressante osservazione all’inizio del capitolo XXX, che reca il titolo La fede di don Gua-
nella: «Mi aspettavo un capitolo fondamentale. Invece buoni i primi 4 paragrafi (Eredità
di fede - Sacra Scrittura, troppo breve), poi scade all’apologetica, all’episodio. Ma c’è il
capitolo seguente sulla speranza».



lo zelo, l’abbandono a Dio, la giustizia, lo spirito di sacrificio, la pover-
tà, l’accettazione della sofferenza, la mortificazione, la pazienza, la
 purezza e l’umiltà. Infine appare un capitolo anomalo nel disegno
 redazionale, in cui don Mazzucchi pubblica un manoscritto di don
Guanella dal titolo La Settimana con Dio11.

Don Beria considera la biografia del Mazzucchi come base fonda-
mentale della Relazione e legge con grande penetrazione e partecipa-
zione i capitoli fondamentali circa lo spirito12. Ma forse non è sbaglia-
to supporre che la biografia di don Mazzucchi, per la sua mole e per
lo stile di scrittura del suo autore, non sia entrata a far parte dei libri
di uso comune tra i Servi della Carità13.

La pubblicazione degli scritti di don Guanella

Don Mazzucchi si è premurato con costanza e tenacia di ripubbli-
care gli scritti principali di don Guanella e anche in tal modo si è fatto
promotore della conoscenza dello spirito del Fondatore.

A lui si deve la riproduzione degli opuscoli pastorali di don
 Guanella, che egli raccolse nella collana denominata Bibliotechina di

39

11 Quasi a giustificare questa strana inserzione nel percorso biografico, l’autore in-
troduce il capitolo XXXVII scrivendo: « Dovremmo riprendere a narrare la vita di don
Guanella, seguendone gli ultimi operosissimi anni fino alla morte: ma ci sia permesso
riprodurre, nel loro carattere telegrafico di traccie [sic] e di abbozzi, una serie di consi-
derazioni, scritte dal Nostro nel 1889 [...] Ci è parso utile farne tesoro qui per illustrare
più diffusamente lo zelo e l’attività di pensiero di don Luigi Guanella, l’indirizzo del suo
spirito ». LEONARDO MAZZUCCHI, La vita, lo spirito..., cit., p. 478. La Settimana con Dio è
pubblicato in LUIGI GUANELLA, Opere edite e inedite, vol. V, Scritti inediti e postumi, Roma,
Centro Studi Guanelliani - Nuove Frontiere, 2014, pp. 309-363.

12 Nell’essenzialità schematica della Relazione, don Beria lascia qualche breve spa-
zio per esprimere la sua emozionata ammirazione per la biografia di don Mazzucchi.
Ad esempio: «Si rileggano in questa luce le pagine [424-427] della biografia di don Maz-
zucchi sullo spirito di preghiera di don Luigi, e quelle [427-428] sullo stile di questa pre-
ghiera. A noi è accaduto che quelle pagine prendessero colore e splendore insospettati,
come avviene in montagna quando, all’improvviso, il sole inonda un pezzo di mondo:
era nell’ombra, smorto, splende». Relazione, p. 87. Oppure a proposito della conoscenza
fortunata che don Mazzucchi ebbe del Fondatore: « Nel suo comportamento, nel suo
agire quotidiano, minuto, come era [don Guanella], come trattava, quali sentimenti rive-
lava e quali sollecitava per primi; per quale via accostava il prossimo e persone diverse?
Ma questa non è materia di ricerca con studio; è ben pericoloso voler indurre questa
 conoscenza da testi anche se abbiamo la fortuna che i suoi scritti siano immediati, di
primo getto. Nulla può sostituire la conoscenza diretta, la fortuna della consuetudine
con la persona viva. Per questo non ci sentiamo di costruire nulla e rimandiamo alla
biografia di don Mazzucchi, che questa fortuna l’ebbe, praticamente dalla nascita ».
 Relazione, p. 92.

13 Dopo la prima pubblicazione nel 1920, fu realizzata una riproduzione anastatica
uscita nel 1970 per cura del seminario teologico guanelliano di Chiavenna; si può sup-
porre che don Beria trovandosi ancora a Promontogno, poco lontano, abbia incoraggia-
to questo lavoro. Nel 1999 ne venne stampata un’ulteriore anastatica (Roma, Nuove
Frontiere).



operette ascetico-morali di D. Luigi Guanella, pubblicata con povertà di
mezzi e modestia a partire dal 191614. Tale iniziativa editoriale inten-
deva promuovere la conoscenza di don Guanella oltre la cerchia ri-
stretta dei suoi religiosi e delle sue case.

Rivolta alla congregazione maschile è invece la ristampa del Rego-
lamento dei Servi della Carità, ampio e ispirato commento di don Luigi
Guanella alle Costituzioni dell’istituto dei Servi della Carità del 190715;
questi lo aveva steso (di propria mano o dettandolo a vari amanuensi)
e pubblicato nel 191016. Si tratta di un testo importantissimo per la
conoscenza dello spirito e del carisma del Guanella. Don Mazzucchi
ne promosse un’edizione nel 194117. Veniva consegnato a tutti i Servi
della Carità e fu uno strumento importante nella trasmissione e con-
servazione dello spirito del Fondatore nella congregazione maschile.
Ne veniva fatta lettura comunitaria ed era raccomandata la lettura
personale18.

La stima di don Beria per questo testo guanelliano è ampiamente
giustificata dal valore spirituale e carismatico che da esso promana.
Nella Relazione lo indica come il documento principale della maturità
di don Guanella19.

Nel volumetto pubblicato da don Mazzucchi nel 1941, oltre al Re-
golamento del 1910, era riprodotto anche l’ultimo scritto di don Gua-
nella dato nel 1915 alla congregazione maschile, Norme a praticarsi
nella case dei Servi della Carità per un più ordinato funzionamento delle
stesse e una più intera osservanza della vita regolare, e anche ventotto
circolari dello stesso don Guanella pubblicate tra il 1905 e il 191520.
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14 Questi opuscoletti erano di solito preceduti da una introduzione di don Mazzuc-
chi, il quale nel testo operava anche qualche modifica di carattere formale allo scopo di
renderlo più vicino alla lingua italiana corrente all’epoca. Quando la tiratura era esauri-
ta, don Leonardo provvedeva alle ristampe, spesso corredandole di nuove introduzioni.
Ad esempio l’opuscolo Nel mese del fervore. Una massima scritturale esposta in ogni dì
nella vita del sacro Cuore, pubblicato da don Guanella nel 1884, ebbe edizioni nel 1916,
1922, 1928, 1939; cfr. SAL, p. 1150.

15 Cfr. SpC, pp. 1193-1225.
16 Cfr. SpC, pp. 1227-1353.
17 Il Regolamento dei Servi della Carità composto da don Luigi Guanella, Como,

Scuola Tipografica Casa Div. Provvidenza, 1941, 502 p.
18 Don Mazzuchi nel « Charitas » raccomanda esplicitamente per due volte (102,

1950, p. 5; 110, 1953, p. 44) la lettura di tale Regolamento nel ritiro mensile dei religiosi.
19 Analoga stima viene espressa da don Beria anche per il Regolamento delle Figlie di

santa Maria della Provvidenza del 1911, scritto di proprio pugno da don Guanella e pub-
blicato dopo un’ampia revisione stilistica da parte della cooperatrice Maddalena Albini
Crosta; cfr. SpC, pp. 407-760.

20 Nel volume, rispettivamente alle pp. 279-296 e 297-397 (cfr. SpC, pp. 1355-1426);
seguono alle pp. 399-447 anche sedici circolari di Aurelio Bacciarini, primo successore
di don Guanella. Questi scritti sono talora riassunti e modificati da don Mazzucchi, pre-
occupato di fornire ai guanelliani testi per la lettura spirituale e non di fare un’edizione
conforme agli originali.



Il Saggio d’un regolamento disciplinare

Don Beria nella essenziale Nota bibliografica premessa alla Rela -
zione21, dopo la biografia di don Mazzucchi, cita il Saggio d’un rego-
lamento disciplinare 22. È un altro lavoro di don Mazzucchi, a propo-
sito del quale egli stesso dice che «soltanto molto tardi si riuscì — per
ragioni facili ad intendersi — a stenderlo per poi pubblicarlo e presen-
tarlo»23. Nelle intenzioni del curatore, questo libro (oltre a commen-
tare — con l’apporto del Codice di Diritto Canonico e del diritto dei
religiosi — le Costituzioni dei Servi della Carità approvate dalla Santa
Sede nel 1935) doveva trasmettere anche «volontà e indirizzo del caro
Fondatore » 24. E infatti molte pagine sono composte a modo di mo -
saico da citazioni dagli scritti di don Guanella per la congregazione
maschile.

Questo Saggio è una guida ascetico-pratica per la vita personale e
comunitaria dei Servi della Carità e trasmette proposte e richiami ope-
rativi secondo lo stile di quasi tutti gli scritti di don Mazzucchi: « [il
Saggio] vuole essere perciò un codice illustrato e motivato di fisse de-
terminazioni e richiami, per una pratica costante ed uniforme di cia-
scuno e di tutti»25.

Nonostante la sua posizione nella Nota bibliografica, scorrendo la
Relazione di don Beria non si trovano citazioni del Saggio. Del resto è
rara la pagina di questo testo in cui sia esposta una qualche dottrina
spirituale e carismatica di don Guanella. Esso è piuttosto un docu-
mento dell’azione mazzucchiana volta a dare concreta fisionomia e
stabilità organizzativa alla famiglia religiosa maschile26.

Il bollettino «Charitas»

Al termine di questa veloce rassegna delle iniziative di don Leo-
nardo Mazzucchi, resta da rendere conto dell’altro suo lavoro, fonda-
mentale nel trasmettere lo spirito del Fondatore ai Servi della Carità:
il bollettino interno «Charitas». Inizia le sue pubblicazioni nel Natale
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21 Cfr. Relazione, p. 20.
22 Saggio d’un regolamento disciplinare nello spirito e nelle citazioni scritte del santo

Fondatore, Barza d’Ispra, Scuola Tip. Don Guanella, 1957, 220 p.
23 Ibidem, p. 3.
24 Ibidem.
25 Ibidem, p. 8.
26 «Perciò deve ogni religioso aver a cuore, e chiederne la grazia al Signore, tale fer-

vore e diligenza di osservanza religiosa, e deve pure ogni superiore concorrervi appieno
col contributo necessario dell’esempio personale e della vigilanza amorevole; se a cia-
scuno preme e ciascuno sente il dovere di rendere e di mantener fiorente la sua congre-
gazione, a lode di chi la fondò, a sollievo dei bisognosi di anima e di corpo per i quali è
sorta, a conforto della Chiesa di cui vogliono essere provvidi accumulatori di energie e
di bene i nuovi istituti religiosi, a sostegno dei confratelli che con questa fiducia sono
entrati e hanno diritto alla edificante regolarità degli altri». Ibidem, pp. 14-15.



1922 ed è pensato e scritto totalmente da don Mazzucchi ben oltre il
tempo del suo generalato, fino al giugno 195827. Don Mazzucchi riuscì
con una certa regolarità a produrre quattro numeri l’anno. Il periodico
è una miniera di esortazioni, di documenti biografici e spirituali per la
conoscenza del Fondatore, notizie riguardanti i singoli confratelli e le
varie case, atti ufficiali e decreti legislativi. Don Beria ne ebbe un sti-
ma grandissima e vi dedicò con tenacia il suo studio. Documento di
questa sua attenzione metodica sono i tre volumi di indici, che egli
aveva lasciato in manoscritti umili e personali, ma che opportunamen-
te sono stati pubblicati tra il 1995 e il 199928.

È soprattutto attraverso i numeri del «Charitas» che don Mazzuc-
chi riesce testimone autentico dello spirito del Fondatore. Egli si ma-
nifesta del tutto impregnato dello spirito guanelliano, evidenziando
una simbiosi dovuta alla consonanza spirituale con don Guanella e al-
la sua lunga frequentazione. A tal proposito don Beria dice:

Una circostanza fortunata mi ha fatto leggere contemporaneamente il « Chari-
tas» e i testi de «La Divina Provvidenza» di don Guanella. Senza dubbio don
Mazzucchi ha assimilato don Guanella: stessi temi, molti giri di frasi uguali.
Preghiera continua, per tutto... Sacro Cuore, continuamente... Provvidenza di
Dio a ogni capoverso29.

Ma don Beria coglieva anche i limiti o comunque le caratteristi-
che riduttive della testimonianza di don Mazzucchi che si trasmettono
anche al «Charitas», nel quale rilevava la presenza di

molta, molta esortazione ascetica e molto appassionata (fino a dare l’impres-
sione di un puntiglio per tenere insieme e in piedi la congregazione), anche se
frammentaria e disordinata, all’infuori di qualche forte meditazione su qual-
che argomento unitario [...] Nulla o quasi di dottrina: non c’è una sola pagina
teologica, se si eccettuano le pagine dei Casi, naturalmente, e qualche pagina
che riferisce conclusioni di questioni riprese da altre riviste30.
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27 « Charitas » continua tuttora la sua pubblicazione, con frequenza annuale, ed è
l’organo ufficiale della congregazione dei Servi della Carità; oggi ha la funzione quasi
esclusiva di pubblicare gli atti ufficiali del governo della congregazione.

28 ATTILIO BERIA, Indici del « Charitas » n. 1-120, a cura di Rosanna Levi e Fabrizio
Fabrizi, Roma, Provincia Italiana della Congregazione dei Servi della Carità, 1995 (I, In-
dice onomastico. Prospetto dei vescovi ordinanti), 1996 (II, Indice tematico spirituale),
1999 (III, Indice su don Luigi Guanella. Indice sulla congregazione. Indice degli istituti).
Molto bello è un testo di don Beria, pubblicato nel vol. II, p. 14, che contiene la dedica
del suo lavoro a don Mazzucchi: «A chi, per amore che lo teneva in fuoco, ha trovato il
coraggio instancabile, la fede indomita di lasciare questa documentazione insostituibile
[...] per la memoria di don Luigi Guanella in documenti, ricordi, esortazioni, che nessun
altro poteva in ugual modo e con uguale passione lasciare; ancora, per le pagine asceti-
che migliori che formano la parte più valida del “Charitas”, è dedicato questo lavoro,
monumento di riconoscenza che nessun altro segno di memoria potrà uguagliare».

29 ATTILIO BERIA, Indici del «Charitas» n. 1-120, II, cit., p. 4.
30 Ibidem, p. 6. Erano chiamati Casi gli esercizi pratici di aggiornamento in teologia

dogmatica e morale, che tutti i sacerdoti erano tenuti e seguire e studiare periodica mente.



Don Beria vi trova però anche « pagine profonde, commosse,
 ricchissime spiritualmente, gravi di meditazioni sulla storia della
 con gregazione », e in conclusione ritiene che il bollettino sia nel suo
insieme un documento fondamentale per la conoscenza dello spirito di
don Guanella, oltre che per la storia della congregazione guanellia-
na maschile:

Il «Charitas» nella sua parte costruttiva vive per la dimensione ascetico-esor-
tativa. Ma le deficienze per la parte dottrinale e pedagogica ed economica
ecc. sono pagate dal suo valore come documento dello spirito e della spiritua-
lità di don Guanella. Ci fosse sol questo, sarebbe sufficiente per la sua esi-
stenza e vita31.

Al termine di questo excursus sul magistero di don Mazzucchi nel-
la congregazione maschile, possiamo domandarci se egli sia riuscito a
creare una ‘scuola’ per l’interpretazione dello spirito di don Guanella,
se abbia iniziato un metodo seguito da altri dopo di lui.

Per rispondere a questa domanda bisognerebbe fare qualche stu-
dio sui guanelliani che hanno avuto in don Mazzucchi una guida e un
maestro; bisognerebbe anche indagare la vita delle case guanelliane,
sia nella dimensione spirituale sia in quella caritativa e operativa, per
vedere se tale vita era stata plasmata da don Mazzucchi e in quale mi-
sura. Si tratta per ora di propositi (e in gran parte di sogni) da riman-
dare al futuro.

Per quanto riguarda la deliberata trasmissione dello spirito gua-
nelliano, ho la sensazione che don Mazzucchi non abbia creato ‘scuo-
la’ attorno e dopo di sé. Don Beria, pur professando stima grande e
sincera per lui, costruisce da se stesso l’approccio a don Guanella e
giunge a conclusioni diverse, ‘altre’ da quelle del Mazzucchi. Vedremo
meglio in seguito, quando daremo uno sguardo ad alcune giornate del
Capitolo generale XI, la reazione impreparata dei guanelliani più emi-
nenti di fronte all’intervento di don Beria, i loro distinguo, ma anche
la sostanziale incapacità di presentare un’interpretazione alternativa a
quella di Beria.

Aggiungo anche una osservazione del tutto personale e pratica.
Penso che la penetrazione e la diffusione del magistero di don Maz-
zucchi abbiano sofferto di difficoltà notevoli a causa dal suo stile di
scrittura, non facilmente accostabile. Periodi che occupano decine di
righe, costruiti con ferrea precisione sintattica, ma che esigono da
un lettore volonteroso la lettura più volte ripetuta per coglierne il
pensiero, possono avere indotto i guanelliani a mettere i numeri del
«Charitas» (e anche la biografia del Fondatore) nello scaffale dei libri
dimenticati.
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2. Le autorevoli richieste del Concilio Vaticano II

L’aggiornamento che il Concilio Vaticano II ha portato nella Chie-
sa cattolica è noto a tutti ed esula dalla tematica propostaci in questo
studio. Il Concilio condusse tutti i religiosi, e quindi anche la congre-
gazione guanelliana a rinnovare le Costituzioni e a riformularle, dan-
do spazio in esse allo spirito e carisma del Fondatore. In precedenza
le Costituzioni degli istituti religiosi di voti semplici dovevano seguire
e quasi riprodurre lo schema proposto dalla Santa Sede32 e quindi era
scarso lo spazio lasciato alle caratteristiche spirituali e carismatiche di
ciascun istituto.

Nella costituzione conciliare Lumen gentium, del 21 novembre
1964, il Concilio manifestava il suo apprezzamento per la vita religio-
sa, inserita nel contesto vitale della Chiesa stessa e collocata nella cor-
nice della chiamata universale dei cristiani alla santità. Tra le varie
‘ricchezze’ proprie della vita religiosa, offerte da ciascuna famiglia ai
propri membri, il documento conciliare richiama « la provata dottrina
per il conseguimento della perfezione»33 e in questa breve espressione
ricordava con ammirazione le tante regole monastiche e religiose e le
spiritualità dei vari fondatori e delle famiglie religiose stesse; più avan-
ti afferma che l’autorità ecclesiastica « accoglie le regole proposte da
eminenti uomini e donne e quando sono state ulteriormente ordinate
le approva autenticamente»34.

Per dare seguito alla dottrina proposta nel capitolo sulla vita reli-
giosa dalla Lumen gentium, il Concilio pubblicava il 28 ottobre 1965 il
decreto Perfectae caritatis, di carattere normativo-pratico, che tratta
esclusivamente della vita religiosa sotto l’angolatura del rinnovamento
degli istituti e dei loro membri individualmente. Stabilendo i principi
generali dell’aggiornamento della famiglie religiose, il decreto indica la
necessità di riscoprire e approfondire lo spirito originario di ciascun
istituto:

Torna a vantaggio della Chiesa stessa che gli istituti abbiano una loro propria
fisionomia ed una loro propria funzione. Perciò si conoscano e si osservino fe-
delmente lo spirito e le finalità proprie dei fondatori, come pure le sane tradi-
zioni, poiché tutto ciò costituisce il patrimonio di ciascun istituto35.
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32 La Santa Sede fin dal 1900 con la costituzione apostolica Conditae a Christo, a
cui nel 1901 erano seguite le Normae che regolavano l’approvazione dei nuovi istituti re-
ligiosi, aveva plasmato la vita delle congregazioni religiose e dato leggi secondo le quali
esse si dovevano strutturare. Nel 1917 era poi stato pubblicato il Codex Iuris Canonici
che conteneva le prescrizioni a cui i religiosi dovevano attenersi. I testi costituzionali
successivi erano formulati tenendo conto quasi esclusivamente di questo diritto generale
dei religiosi.

33 Lumen gentium, 43.
34 Ibidem, 45.
35 Perfectae caritatis, 2.



Da qui l’invito ad approfondire il patrimonio spirituale dei fon -
datori, a chiarire il senso del loro spirito, distinguendolo da quello
di altri.

Infine il 6 agosto 1966 Paolo VI pubblicava un lungo motu proprio
dal titolo Ecclesiae sanctae per applicare vari decreti conciliari, riguar-
danti rispettivamente i vescovi (Christus Dominus), i presbiteri (Pre-
sbyterorum ordinis), l’attività missionaria (Ad gentes) e appunto i reli-
giosi (Perfectae caritatis). In questo motu proprio era fatto obbligo, nel
periodo di due o tre anni, a tutti gli istituti religiosi di convocare un
Capitolo generale per promuovere l’aggiornamento indicato dal Conci-
lio. E in previsione della durata di tale lavoro, vi era perfino suggerito
di suddividere il Capitolo stesso in due sezioni, separate da non più di
un anno di intervallo36.

Esplicitamente il motu proprio stabiliva le linee generali di modifi-
ca delle Costituzioni:

Per ogni istituto le leggi generali (Costituzioni, Tipiche, Regole o comunque si
chiamino) abbracceranno ordinariamente i seguenti elementi:
a) principi evangelici e teologici della vita religiosa e dell’unione di questa con
la Chiesa ed espressioni adatte e sicure, grazie alle quali si interpretino e si os-
servino lo spirito e le finalità proprie dei Fondatori, come pure le sane tradi-
zioni: tutto ciò costituisce il patrimonio di ciascun istituto (Decr. Perfectae ca-
ritatis, 2b);
b) le norme giuridiche necessarie per definire chiaramente il carattere, i fini e
i mezzi dell’istituto. Queste norme non devono essere eccessivamente moltipli-
cate, ma devono sempre essere espresse in modo adeguato37.

Paolo VI dunque indicava modalità e tempi cui anche la congrega-
zione guanelliana maschile dovette attenersi38.

Dopo queste autorevoli prescrizioni, fu necessario ai Servi della
Carità convocare un Capitolo generale, undicesimo della serie e deno-
minato speciale proprio perché chiamato a rinnovare le Costituzioni.

Esso si svolse in due sessioni: la prima fu tenuta a Gazzada (Va -
rese) presso il Centro congressi di Villa Cagnola dal 6 ottobre al 15
 dicembre 1969; la seconda, nella quale fu approvato il testo costituzio-
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36 Cfr. Ecclesiae sanctae, II, 2, 3, 6.
37 Ibidem, II, 12.
38 Successiva al Capitolo generale XI, nel quale don Beria presentò la Relazione, e

in sintonia con il magistero precedente si pone anche l’esortazione apostolica Evangelica
testificatio, 29 giugno 1971, che al n. 11 ribadisce l’importanza vitale per ogni istituto
della riscoperta e valorizzazione del carisma del fondatore: « il Concilio giustamente in-
siste sull’obbligo, per i religiosi e per le religiose, di esser fedeli allo spirito dei loro fon-
datori, alle loro intenzioni evangeliche, all’esempio della loro santità, cogliendo in ciò
uno dei principi del rinnovamento in corso ed uno dei criteri più sicuri di quel che cia-
scun istituto deve eventualmente intraprendere. Il carisma della vita religiosa, in realtà,
lungi dall’essere un impulso nato “dalla carne e dal sangue” né derivato certo da una
mentalità che “si conforma al mondo presente”, è il frutto dello Spirito Santo, che sem-
pre agisce nella Chiesa».



nale ad experimentum, si svolse a Roma, nel Collegio spagnolo San
 José, dal 19 agosto al 17 settembre 197039.

3. Uno sguardo alla Relazione

Pochi giorni dopo l’inizio del Capitolo, nella seduta del 9 ottobre
196940, don Attilio Beria presentò la sua relazione Il beato fondatore
don Luigi Guanella. Spirito e carisma - Sintesi vivente. Il testo, distribui-
to durante la seduta capitolare, è un fascicolo di 70 pagine composto a
stampa con diversi caratteri per distinguere chiaramente le ampie cita-
zioni delle fonti guanelliane dall’esposizione del relatore 41. Questa si
presenta non come un testo disteso e completo, ma in forma schema-
tica, quasi come una traccia da completare nell’esposizione orale.

Il documento è diviso in quattro parti di differente estensione.
All’inizio vi è una breve introduzione (pp. 23-26 dell’edizione

2014) nella quale sono chiariti in modo essenziale i termini della trat-
tazione: spirito, carisma, vita religiosa, istituti religiosi.

Dopo una breve nota bibliografica, ha inizio un percorso ideale
lungo la vita di don Guanella, che segue non tanto le sue vicende stori-
che e biografiche, quanto la crescita e il chiarirsi delle tematiche di
spiritualità e le suggestioni dell’ispirazione carismatica. La prima par-
te, dal titolo La preparazione (pp. 27-73), sviluppa il cammino delle in-
tuizioni e del pensiero spirituale e operativo di don Guanella partendo
dall’anno della sua nascita (1842), per giungere alla fondazione della
Casa divina Provvidenza di Como (1886), istituzione iniziale e poi casa
madre delle sue opere. La seconda parte è intitolata La pienezza (pp.
75-138) e si estende lungo la parte restante della vita di don Guanella,
nella maturità del suo spirito e della sua opera, cioè dal 1886 al 1915,
anno della morte.

La Relazione si conclude infine con La sintesi vivente (pp. 139-
144), nelle cui pagine don Beria raccoglie in una sintesi veloce e chia-
ra gli elementi che ha presentato lungo la Relazione stessa.
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39 Nella seconda sessione il Capitolo generale ebbe anche il compito ordinario di
eleggere il nuovo superiore generale con il suo consiglio; la persona scelta fu don Olim-
pio Giampedraglia, che resse la congregazione per quasi due mandati fino alla morte, 5
dicembre 1980.

40 Atti del Capitolo generale speciale XI dei Servi della Carità, 1969-1970, 10 vol.,
Roma, Archivio Centro Studi Guanelliani (d’ora in poi: Atti XI), Verbali, p. 11.

41 La Relazione si trova in Atti XI, Relazioni I sessione, pp. 29-98 (le pagine hanno
anche una propria numerazione 1-69, poiché vi è erroneamente ripetuto il n. 49), stam-
pata sui moduli preparati per il Capitolo generale, con intestazione, alcuni campi predi-
sposti per l’inserimento di varie informazioni, spazio per i testi da presentare e legenda
a piè di pagina. In seguito, presumibilmente nel corso degli anni Ottanta, fu realizzata
un’edizione anastatica del solo testo inserito nei moduli capitolari, in dimensione ridot-
te (cm 17×22), pubblicata in un fascicolo di 70 pagine destinato ad uso interno.



Le domande di partenza della Relazione e la metodologia di ricerca

Oltre al precetto di un ritorno alle origini, dato dal Concilio Vati-
cano II, quali sono le ragioni profonde che, secondo don Beria, devo-
no motivare la ricerca sullo spirito e sul carisma di un fondatore?

Egli dichiara che un istituto religioso

assume senso, fine, fisionomia da quello che il fondatore è e fa42;

aggiunge anche:

Primariamente tocca ai membri dell’istituto e poi alla gerarchia vigilare per-
ché non si perda o non si corrompa l’ispirazione originaria di quel carisma43.

In queste due brevi affermazioni vi è la motivazione di fondo della
Relazione e quasi la pista di ricerca: la congregazione dei Servi della
Carità dovrà necessariamente approfondire la conoscenza del Fonda-
tore nel suo essere e nel suo agire, per ricavarne senso, fine, fisiono-
mia dell’istituto stesso.

E a quali punti deve affiggersi lo studio e la conoscenza di un fon-
datore? O, più in generale, di cosa si deve tener conto nel delineare lo
spirito di un uomo?

Un uomo, specialmente un uomo cristiano, è una coltivazione di-
vina, nella quale Dio semina doni di natura, di grazia, di opera educa-
tiva e di influenze subite dai tempi e dalle situazioni della vita. Su
questo ‘conglomerato’ di elementi naturali e soprannaturali si edifica,
con maggiore o minore valore e coerenza, lo spirito di qualsiasi cri-
stiano, quindi anche di un fondatore. È in quella direzione che si deve
fare l’approfondimento; lo spirito è la risultanza del

suo modo di vivere, il suo atteggiamento-comportamento di fronte a Dio, agli
uomini, a se stesso, in ogni avvenimento e nella continuità della sua vita44.

Oltre allo spirito, così delineato e quasi indicizzato da don Beria,
nella realtà spirituale ed operativa della persona entrano i carismi, do-
ni spirituali che rivestono una valenza specialmente in riferimento al
bene comune e alla costruzione della Chiesa45. Specialmente quando
si tratta del fondatore di un istituto religioso, il carisma implica la
missione che egli svolgerà e lascerà alla sua famiglia religiosa. Anche
in questa direzione si dovrà dirigere l’investigazione.

Da ultimo, una ricerca attenta e sensibile circa lo spirito e il cari-
sma di un fondatore dovrà riuscire a delineare la «sintesi vivente» per-
sonale del Fondatore stesso, governata da un unico «centro coordina-
tore» che si manifesta
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42 Relazione, p. 25.
43 Ibidem.
44 Ibidem, p. 23.
45 Cfr. ibidem.



nel suo modo di vivere interiore, nei suoi insegnamenti orali e scritti, nel me-
todo ascetico con il quale accresce per mezzo dell’esercizio i doni che Dio [gli]
ha dato, nei fini speciali che assegna alla sua attività46.

In questa breve introduzione si trova condensata, quasi in formule
lapidarie, la direzione del lavoro di don Beria su don Guanella; esso
diventa una ricerca paziente e approfondita su

le caratteristiche, i temi, le dominanti della sua personalità spirituale e le dire-
zioni della sua azione di carità47

che il relatore sa attentamente scovare e che compongono il ritratto
spirituale e carismatico del Fondatore.

La Nota bibliografica e l’Antologia

Prima di entrare nel vivo del suo lavoro, don Beria premette una
breve Nota bibliografica48, dove cita tre fonti del suo lavoro: la biogra-
fia di don Luigi Guanella, pubblicata nel 1920 da don Leonardo Maz-
zucchi 49 e il Saggio d’un regolamento disciplinare nello spirito e nelle
 citazioni scritte del santo Fondatore, del 1957, lavoro redazionale
ma anche costruzione di pensiero del medesimo don Mazzucchi50; a
queste due opere don Beria premette il riferimento a « Gli scritti del
 Fondatore», di cui egli ha preparato un’antologia51 che accompagna la
Relazione stessa.

Seguendo la Relazione si può apprezzare lo studio approfondito
che don Beria ha effettuato sulla biografia scritta da don Mazzucchi;
l’ha valorizzata come miniera di documenti biografici e di pensiero e
ha compreso e scrutato a fondo la conoscenza privilegiata che don
Mazzucchi ha avuto della persona e della spiritualità di don Guanella.
Come già notato, risulta invece assente qualunque riferimento al Sag-
gio d’un regolamento disciplinare.

Avendo già trattato delle prime due fonti, occorre a questo punto
fare una presentazione dell’Antologia, dal momento che è un testo co-
struito appositamente per affiancare la Relazione.

Il volume di 466 pagine è una raccolta parziale degli scritti di don
Guanella per le congregazioni e presenta quasi esclusivamente gli
scritti per la congregazione maschile.

48

46 Relazione, p. 24.
47 Ibidem, p. 26.
48 Cfr. ibidem, p. 20.
49 Cfr. nota 7.
50 Cfr. nota 22.
51 COMMISSIONE PER LO SPIRITO DELLA CONGREGAZIONE, Antologia di scritti del beato fonda-

tore don Luigi Guanella per le sue congregazioni, a cura di Attilio Beria, pro manuscripto,
1969. Il volume è diviso in tredici sezioni, indicate dalle lettere a-n (compresa una sezio-
ne ea) con numerazione che ricomincia ad ogni sezione.



La prima sezione si intitola Pagine autobiografiche52 e si apre con
la lettera del 23 aprile 1866 che Luigi Guanella nell’imminenza della
sua ordinazione scrive a don Francesco Adamini, suo padrino di Mes-
sa; seguono altri testi, tra cui due brevi note del 1897-1898 dove don
Guanella presenta se stesso e la sua opera come premessa ad altret-
tanti testi normativi preparati per l’approvazione dell’istituto maschi-
le53. Una considerazione a parte all’interno dell’Antologia merita l’am-
pia sezione dedicata a Il fondamento, opuscolo pubblicato da don
Guanella nel 188554 per il primo nucleo di religiose di Pianello del La-
rio, da cui sorse la congregazione femminile.

Don Beria offre questa antologia con l’intento di mettere in mano
ai confratelli dei testi preziosi nella circostanza del Capitolo generale
speciale e arriva anche ad auspicare che si curi l’edizione critica di
tutti gli scritti di don Guanella55.

Il temperamento accurato e il metodo di lavoro di don Beria si
manifestano nel ricco Indice analitico 56, che rende l’Antologia uno
strumento pratico di approfondimento e di ricerca e che resta un uni-
cum per orientarsi negli scritti di don Guanella seguendo le tematiche
del suo pensiero.

Tematiche fondamentali nella prima e seconda parte della Relazione

Passiamo a visionare il nucleo centrale della Relazione che, come
si è già detto, è formata da due parti: La preparazione, riferita agli anni
1842-1886 della vita di don Guanella, e La pienezza, dal 1886 al 1915.

La preparazione si suddivide in quattro fasi, che prima di tutto se-
guono lo sviluppo della fisionomia spirituale del Guanella dalla nasci-
ta all’ordinazione sacerdotale (1842-1866), poi il fecondo periodo di
apostolato sacerdotale a Savogno (1866-1875), cui segue il triennio sa-
lesiano a Torino e a Trinità di Mondovì (1875-1878) e infine il quarto
periodo, dal 1878 al 1886, che contiene il tempo di Traona con la pri-
ma fallita fondazione, la «grande confusione» di Olmo, poi la perma-
nenza a Pianello del Lario fino alla fondazione di Como nel 1886.
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52 Ibidem, sez. a, pp. 1-16.
53 Cfr. Regolamento per Figli del sacro Cuore, 1897, e Statuto dei Figli del sacro Cuore,

1898, SpC, pp. 889-890, 913-914.
54 Il fondamento. Catechismo per le anime che aspirano a perfezione, 1885, 1914,

SMC, pp. 861-983.
55 Forse con eccessivo realismo aggiunge: «Non si intravvede quando mai assolvere-

mo questo dovere [l’edizione critica di tutti gli scritti] dando questo ossequio al Fonda-
tore» (Antologia, premessa). Il Centro Studi Guanelliani ha quasi ultimato la pubblica-
zione delle « Opere edite e inedite di Luigi Guanella », delle quali sono usciti i volumi
I-IV, mentre è in preparazione il V ed è imminente la stampa del VI e ultimo.

56 Tra le sezioni m e n dell’Antologia, prolungato per 77 pagine fitte di voci e riferi-
menti.



In questo arco biografico, don Beria va scrutando e raccogliendo
le peculiarità del pensiero e dell’esperienza del Fondatore, come il cer-
catore d’oro che tra tanta sabbia comincia a scoprire e a raccogliere
le preziose pagliuzze 57. Nei primi tre periodi (formazione, Savogno,
Torino) egli mette in luce l’affacciarsi di quella che chiama « domi-
nante dell’azione » nella attenzione agli ammalati, ai vecchi e ai disa-
bili (la dedizione alle opere di misericordia), coglie i « temi» del sacro
Cuore, della Madonna e della Chiesa, sottolinea la conoscenza che
don Guanella comincia ad avere delle opere del Cottolengo e di don
Bosco, mette in luce l’esperienza diretta della vita religiosa nel perio-
do salesiano.

Ma è il quarto periodo, dal 1878 al 1886, a cui don Beria dedica
una studio approfondito e che sviluppa nel maggior numero di pagi-
ne 58. Esso viene a sua volta suddiviso in due sottocapitoli. Il primo,
dal titolo La grande confusione, sottolinea le vicende dolorose per don
Guanella avvenute da Traona ad Olmo e a Pianello del Lario; qui egli
mette in luce la forte destabilizzazione interiore da lui patita soprat-
tutto a causa dell’incertezza sulla sua chiamata, ma

nel buio di ogni speranza umana mantenne ferma la certezza della sua voca-
zione per le opere di misericordia59.

Il secondo, più esteso, è intitolato La grande estate, ad indicare che
quei medesimi otto anni trascorsi tra Traona e la fondazione di Como
nel 1886 sono una stagione di grandi frutti nel percorso di vita del
Fondatore. Sono queste le pagine in cui don Beria svolge e sistematiz-
za la dottrina spirituale di don Guanella:

Sono di questo periodo tutte le operette ascetiche, catechistiche, omiletiche.
In esse abbiamo il primo blocco del corpo dottrinale lasciatoci dal Fondatore;
blocco che fa da fondo e premessa al secondo, costituito dagli scritti per le
due congregazioni. È frutto di grazie particolari, di esperienza di vita interiore
e di meditazione la conquista e il possesso gioioso di una idea-madre domi-
nante; lo sviluppo di alcune altre idee immediatamente generate da quella; il
chiarimento della tematica di appoggio60.
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57 In una conferenza del 10 febbraio 1976, tenuta a Roma alle suore guanelliane
della Casa San Pio X e trascritta da una registrazione audio, don Beria dà una suggesti-
va indicazione di questo suo metodo di ricerca, di questa sua investigazione: «Se si vuol
arrivare al nocciolo suo, si deve cercare se fra tante cose c’è un’idea sua, qualche cosa
che non è legato e non è uguale a quello che avevano tutti gli altri uomini, che è proprio
una ispirazione di Dio data a lui, che lo fa essere quello che è, per cui è maestro, per cui
si è sentito di mettere in movimento una barca nuova, chiamando gente che sarebbe
stata con lui. Ecco, questa è l’idea proprio originale, “grazia di Dio” perché non spiega-
bile con quello che ha ricevuto, anzi è un po’ il contrario, perché ha ricevuto una istru-
zione ed una educazione severa, rigida, di tipo giansenista».

58 Cfr. Relazione, pp. 34-71.
59 Ibidem, p. 34.
60 Ibidem, p. 38.



Don Beria avverte anche che è inutile cercare in don Guanella una
trattazione sistematica o addirittura un’opera organica di dottrina spi-
rituale. Inoltre, il lavoro di ricerca può, anzi deve essere svolto su tutti
gli scritti.

La Relazione sviluppa l’idea-madre dominante, che è la paternità
di Dio, e le altre idee da essa dipendenti, come la figura di Cristo, ma
anche i riflessi vitali di queste dottrine, quali la preghiera, l’ascetica e
la mistica, la vita religiosa, i modelli di santità e altro.

Per ovvie ragioni di spazio mi limiterò ad alcune tematiche e
ne delineerò lo sviluppo, così come la Relazione le espone anche nel se-
condo periodo del cammino spirituale del Fondatore, quello della «pie-
nezza ». Infatti don Beria afferma che dal primo al secondo periodo

don Guanella crescerà ancora in pienezza spirituale [...] Ma grandi novità non
saranno introdotte nella struttura della sua vita e spiritualità61.

Dio Padre e la divina paternità

Don Beria chiama « idea-madre dominante»62 di don Guanella la
dottrina teologica e soprattutto spirituale di Dio Padre e della divina
paternità.

Nel 1880 don Guanella pubblica Andiamo al Padre. Inviti famiglia-
ri a ben recitare l’orazione del Pater noster63, che è testo fondamentale
su questa tematica; l’anno seguente dà alle stampe Andiamo al monte
della felicità. Inviti a seguire Gesù sul monte delle beatitudini64, che svi-
luppa ulteriormente la dottrina del testo precedente. Sono gli anni del
fallimento del tentativo di Traona, dell’esilio a Olmo di Chiavenna e
dell’approdo, incerto e circondato da estrema povertà, a Pianello del
Lario. Ma questa tematica è disseminata anche nelle altre operette, e
specialmente trova sviluppo ne Il fondamento.

Don Beria riconosce che, date le forme severe di educazione reli-
giosa assorbite dall’ambiente familiare e formativo e le vicende doloro-
se di tribolazione che caratterizzano questo periodo biografico del
Fondatore, l’apparire di questa tematica sembra una rivelazione, quasi
un miracolo:

Tu ricordi quando pastorello assistevi al gregge; allora il tuo pensiero correva
rapido al padre ed alla casa domestica [...] il cuore accumulava i suoi affetti
e le lagrime irrompevano come due fonti dagli occhi. Per ristagnarle tu gri-
davi: « Il padre è in casa... Presto rivedrò io stesso il genitor diletto » [...]
Le tenerezze che tu conservi per il tuo padre terreno ti devono condurre a
moltiplicare in te l’amore verso al Padre celeste. In mezzo alle pene della vita
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61 Ibidem, p. 72.
62 Ibidem, p. 38.
63 SMC, pp. 105-181.
64 SMC, pp. 183-223.



pensa pur di continuo: « Il mio Padre e Signore è nel cielo, presto rivedrò las-
sù il Padre »65.

A scanso di equivoci, occorre ribadire che questa tematica, fonda-
mentale per don Guanella, non è sviluppata in una trattazione siste-
matica, quasi una teologia sulla prima ipostasi divina, ma è una perce-
zione interiore di Dio, un’esperienza che si esprime nelle invocazioni e
negli atti di abbandono nella mani del Padre buono e ha come svilup-
po conseguente la dottrina della provvidenza divina che tutto fa per i
suoi figli e governa il cammino della Chiesa e del mondo.

Tale tematica si manterrà viva anche nel secondo periodo e si tro-
va negli scritti di don Guanella per le congregazioni, ovviamente deter-
minata dall’indole e finalità di questi testi. Don Beria scruta ed espone
la dottrina della paternità di Dio, ad esempio, nel Regolamento dei Ser-
vi della Carità del 1910 66 che, insieme al Regolamento delle Figlie di
santa Maria della Provvidenza del 191167, è lo scritto più impegnativo e
ricco tra quelli che don Guanella ha dato ai suoi religiosi.

Nel testo per la congregazione maschile la pagina magistrale sulla
paternità di Dio è il capitolo sull’obbedienza religiosa:

Un figlio si dice ubbidiente quando cerca di conoscere i voleri ed i desideri del
proprio padre, quando cerca di eseguirne parimente ogni volere ed ogni desi-
derio, quando ama i voleri ed i desideri del proprio padre e in compiere tali
voleri e desideri trova la quiete dell’animo e raggiunge la propria felicità. Cotal
padre è il Signore Iddio, ottimo padre; onde bisogna che noi, poveri figliuoli
di Dio, ci sforziamo a conoscerne la bontà, la sapienza, la santità; bisogna che
noi poveri figliuoli, redenti dal sangue di Gesù Cristo, abbiamo a credere ai
voleri di lui, che sono di dar gloria a Dio e santificare le anime nostre68.

Tra i due opuscoli citati e il Regolamento del 1910 don Beria co-
glie il prolungarsi del modo con cui don Guanella sente ed esprime il
rapporto con il Signore, che è quello di un figlio con il padre. Si man-
tiene la stessa dottrina anche nei dettagli, ad esempio sui tre gradi di
amore e anche nella similitudine dei tre figli obbedienti in modo diffe-
rente69, dottrina che nel 1910 giunge a maturità di espressione.

Gesù Cristo: padre, mediatore e sacro Cuore

Gesù Cristo nella vita cristiana e nella vita religiosa occupa il
 posto centrale. Ma sorprendentemente don Guanella ripensa e rivive
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65 Andiamo al Padre, 1880, SMC, p. 113.
66 SpC, pp. 1227-1353.
67 SpC, pp. 407-760.
68 Regolamento dei Servi della Carità, 1910, SpC, p. 1284; per il capitolo Della virtù e

del voto di obbedienza cfr. pp. 1284-1288.
69 «È caro al genitore il figlio che gli presenta il guadagno dei suoi lavori; più caro è

il figlio che presenta al padre la propria persona; gli è poi carissimo il figlio che intiera
gli dona la propria volontà». SpC, p. 1285.



anche questo punto fondamentale di ogni esperienza di fede alla luce
della paternità. Don Beria ha colto dalle operette i testi che accennano
a Gesù, padre della stessa paternità di Dio70, e che lo indicano media-
tore al Padre e rivelatore dell’amore del Padre nel sacro Cuore. Gesù
compie la sua missione di mediazione attraverso i misteri dell’incarna-
zione e della passione e la continua nell’Eucaristia. Sono questi i tre
misteri di Cristo che predominano nella meditazione e nella preghiera
di don Guanella. E siccome in quell’epoca don Guanella aveva a dispo-
sizione la dottrina e il culto del sacro Cuore, già incontrata nella sua
formazione giovanile, la trovò ottima per esprimere in una sola visio-
ne il mistero dell’amore incarnato, crocifisso ed eucaristico71.

Anche nel secondo periodo, quello delle fondazioni, permane soli-
damente la visione di Gesù Cristo considerato come Verbo, amore del
Padre, una cosa sola con lui, rivestito di paternità.

La devozione al sacro Cuore e la centralità dell’Eucaristia, consi-
derate nella cornice dottrinale della paternità divina, trovano ampia
documentazione negli scritti di don Guanella per le congregazioni. Nel
brano seguente i temi sono accennati in un sostantivo o in un aggetti-
vo, ma questi accenni sono prova di un sentire pressante e costante:

I Figli del sacro Cuore in ricevere la santa Comunione tengono l’indirizzo se-
guente.
a) Si accostano all’Eucaristia augustissima con fede e con timore, pensando
alla maestà dell’Altissimo. Ma danno speciale sfogo all’amore ed alla confiden-
za, perché l’Eucaristia è il padre comune, il buon sacro Cuore di Gesù Cristo.
b) Però stanno alla sua presenza affettuosamente, come figli dinanzi al padre,
per trovarvi e gustarvi compiacenze sante72.

Sul tema del sacro Cuore don Beria spiega con chiarezza, pur nel-
la brevità delle sue delucidazioni, che occorre distinguere la cornice
storica, dalla quale don Guanella attinge il riferimento a questa im -
magine di Cristo, rispetto al significato e contenuto profondo, che si
rapporta strettamente con la sua fisionomia spirituale. Don Guanella
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70 « I pastori ed i Re Magi quando giunsero alla capanna di Betlemme salutarono
Gesù dicendo: “Ecco il Padre nostro!”. Giuseppe e Maria al sorgere della luce di ogni dì
in Nazaret si inchinavano a Gesù dicendo con piena di affetto: “Ecco il Padre nostro!”.
Gli apostoli, quando Gesù giungeva loro or molle del sudor delle predicazioni ed ora ba-
gnato del sangue dei patimenti, sclamavano con tenerezza di figli: “Ecco il Padre no-
stro!”, e si abbracciavano a lui nelle vie del Calvario. Quando poi Gesù cinto della gloria
della risurrezione venne a loro, gli apostoli con giubilo altissimo replicarono ancora:
“Ecco il Padre nostro!”, finché, consumati da una fiamma di desiderio, ancor essi come
Gesù sul colle di Sion presero il volo verso al paradiso, dove pervenuti a vista di Dio Pa-
dre sclamarono colla gioia dei beati: “Ecco il Padre nostro, ecco il Padre nostro!”. Il Pa-
dre allora più che altre volte si rivolse a quelli dicendo: “Io vi son padre e voi mi siete fi-
gli. Orbene io, io vi consolerò”». Andiamo al Padre, 1880, SMC, p. 121.

71 Cfr. Relazione, pp. 44-45.
72 Regolamento interno dei Figli del sacro Cuore nella Casa divina Provvidenza, 1899,

SpC, p. 1013.



recepisce il frequente magistero di Leone XIII a proposito del sacro
Cuore, perché trova in esso una conferma autorevole di un’intuizione
tutta sua, frutto del suo cammino interiore. Egli inserisce l’immagine
del Cuore di Cristo nella sua visione globale su Gesù-amore, che per
amore si fa mediatore tra noi e il Padre e che rimane continuità di
amore nell’Eucaristia. Don Beria insinua che nel cogliere lo spirito di
don Guanella occorre andare al di là dell’immagine devozionale e co-
gliere nel sacro Cuore ‘guanelliano’ una conferma e uno sviluppo della
idea dominante della paternità di Dio.

La preghiera, espressione di tensione affettiva e mistica

La paternità di Dio, Gesù amore del Padre e Cuore aperto per noi,
l’abbraccio rassicurante della Provvidenza sono radici di pensiero e di
esperienza che lungo la vita di don Guanella sviluppano un atteggia-
mento di abbandono, di fiducia, di vibrazione affettiva.

Per quanto concerne l’apertura affettiva, egli si mantenne control-
lato e austero nei confronti degli uomini, anche se spicca la cordialità
del suo tratto, la familiarità nei rapporti e la semplicità. Invece nel
rapporto con Dio don Guanella si lascia trascinare dal primato del
cuore. La Relazione è ampia e dettagliata nel descrivere la vibrazione
affettiva della preghiera e della meditazione di don Guanella, ma an-
che la stessa azione è guidata dalla voce del cuore. Ecco un esempio
tratto da un suo opuscolo pastorale:

Bada solo che il tuo pregare sia cordiale. Lo vedi ben tu un meschinello che ti
si presenta a domandarti un favore. Lo scorgi ben tu come sa ben rappresen-
tarsi. Egli comincia da salutarti con affetto e poi espone le necessità sue. In-
tanto che parla, esalta volontieri la bontà del tuo cuore. E poi aggiunge che
sarà di gloria tua se l’ascolti, perché la domanda che espone gli è necessaria al
tutto. Nel medesimo tempo ti augura da Dio il centuplo di benedizione e poi
attende che senza più tu accenni d’averlo ascoltato73.

Questa vibrazione di affetto si esprime in tutto il rapporto di don
Guanella con Cristo; don Beria ne dichiara la particolare intensità
quando si tratta dell’Eucaristia, tematica di pietà propria del tempo
ma documentatissima in don Guanella, tematica che assume i termini
e gli accenti della paternità laddove uno non se li aspetta o anche
quando non sarebbero logicamente richiesti:

Il cuore di Gesù è cuore di padre. Gesù dimora trent’anni nella casa di Nazaret
e di là con gioia ineffabile discorre famigliarmente con il Padre eterno. Lo stes-
so Salvatore dimora per tutti i secoli nel Santissimo Sacramento e di là attende
che tu lo venga a salutare. Or come lo saluti tu? Un amico viene e conversa teco
qualche momento e poi se ne parte. Un figlio viene ancor esso, ti parla e poi si
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73 Nel mese dei fiori. Una massima scritturale esposta in ogni dì nella vita della beata
Vergine, 1884, SAL, p. 938.



ferma a lavorar teco, a mangiar teco, a dormire con te. Il convivere del figlio
certo è che più ti aggrada che il conversare dell’amico. Così può accadere che
tu quale amico venga a salutare Gesù al mattino nella chiesa, quando sull’altare
si offre ostia di propiziazione per tutti. Ritornerai a visitarlo la sera, quando
dallo altare del Santissimo Sacramento benedice a’ suoi devoti. Se tu fai que-
sto, imiti l’amico che conversa coll’amico. Ma se dippiù durante la giornata ti
sfoghi in atti amorosi con Gesù e che a lui esponga gli affetti dell’animo tuo co-
me figlio al padre, allora tu imiti quel figlio carissimo che tanto gode in convi-
vere con il padre suo, e così ritorni a Gesù doppiamente caro74.

Lo stesso afflato affettivo e mistico della preghiera di don Guanel-
la è scrutato da don Beria nella numerose testimonianze biografiche
riportate da don Mazzucchi75, a dimostrazione che tale caratteristica
della pietà si mantiene anche quando don Guanella diventa fondatore
e maestro dei suoi religiosi.

Dalle pagine ricordate da don Mazzucchi circa la preghiera affetti-
va proponiamo alcune espressioni riferite al maestro dei novizi nel Re-
golamento dei Servi della Carità del 1910:

Il maestro dei novizi deve essere tale sacerdote che, ripieno dello spirito di Ge-
sù Cristo, possa veramente sfavillare colla luce del buon esempio e riscaldare
col fuoco della carità [...] Il maestro dei novizi, per essere tale, deve animarsi
continuamente collo spirito di preghiera; è col soffio delle labbra che si accen-
de e si ravviva il fuoco materiale ed è col soffio spirituale della preghiera che
si ravviva il fuoco dello zelo e della carità. È scritto che l’esempio avvinghia il
cuore e lo trascina. L’esempio virtuoso è per se stesso un soffio incessante del-
la virtù dello Spirito Santo; l’esempio è come il sole che è luce e calore e fa
crescere i fiori e matura i frutti nell’orto spirituale della virtù e della santità76.

Dalla divina paternità il «vincolo di carità»

Prima che i seguaci di don Guanella assumessero consistenza di
congregazione legata dalla professione dei voti religiosi, nei primi
tempi il Fondatore proponeva loro che stessero insieme con un « vin-
colo di carità». È espressione di don Guanella e significa che i congre-
gati nelle comunità guanelliane poggiavano soprattutto sulla persua-
sione di essere riuniti nel nome della carità di Cristo77.

Si tratta di una idea generatrice nel pensiero di don Guanella e
nella dottrina che offre ai suoi religiosi.

Essa si pone in continuità con la percezione fondamentale della
paternità di Dio e con le idee derivate su Cristo e sul rapporto del reli-
gioso con il suo Signore:
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74 Nel mese del fervore. Una massima scritturale esposta in ogni dì nella vita del sacro
Cuore, 1884, SAL, p. 1186.

75 Cfr. LEONARDO MAZZUCCHI, La vita, lo spirito..., cit., pp. 424-427.
76 Regolamento dei Servi della Carità, 1910, SpC, pp. 1339-1340.
77 Cfr. Relazione, pp. 109-114.



Il Signore, che è carità per essenza, trae i cuori a sé. Noi dobbiamo lasciarci
trarre dalla carità di Gesù salvatore. Il Signore tira a sé le anime con la virtù
di povertà, con la virtù di purezza, ma specialmente le tiene unite con il vinco-
lo della cristiana carità. Il motto d’ordine del Cottolengo, quel vangelo pratico
del divin Salvatore, era questo: Caritas Christi urget nos. La carità è vincolo
che lega i cuori [...] La carità è vincolo che fa nobili e grandi i cuori; è forte
come il martirio, come la morte; persevera perché è un fuoco il quale a mano
a mano che si apprende consuma [...] E devono attendere [i membri della Pic-
cola Casa] che cotal spirito si apprenda al cuore di tutti i congregati nella fa-
miglia, acciò di tutti si faccia come un solo e degli affetti di ognuno si costi-
tuisca, come dei grani di frumento macinati, commisti, impastati, un pane
solo, che poi si offre alla mensa comune per ravvivare, con il corpo, anche il
cuore dei commensali78.

Don Beria ricorda che

per molti anni fu questo il solo legame che fece di coloro che avevano seguito
il Fondatore una famiglia e una forza. Ma nella mente di don Guanella rimase
sempre questo il vincolo fondamentale anche in seguito: anche quando [...] si
costituirono le congregazioni79.

E da questa scoperta del vincolo di carità deriva la proposta del
modello della vita congregata come ‘vita di famiglia’ sia per i religiosi
che per gli stessi assistiti80.

La scelta delle tematiche esemplificative potrebbe continuare. Ci
fermiamo qui, credendo di aver dato un saggio della metodologia e
della penetrazione con cui don Beria ha trascritto nella Relazione lo
spirito di don Guanella, scavando principalmente nei suoi scritti, ma
anche nella testimonianza soprattutto di don Leonardo Mazzucchi.

4. Reazioni alla Relazione nel contesto del Capitolo

È interessante seguire, attraverso i verbali del Capitolo generale
XI, la giornata di giovedì 9 ottobre 1969, in cui don Beria presentò la
Relazione. Occorre anche prendere in considerazione il verbale di
martedì 14 ottobre, quando venne ripresa la tematica e don Piero Pel-
legrini presentò la «Relazione sullo spirito del Fondatore», di cui par-
leremo in seguito.
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78 Massime di spirito e metodo d’azione, 1888-1889, SpC, p. 22.
79 Relazione, p. 111.
80 «Le comunità di oggigiorno, specie nelle religiose e poi anche nei religiosi, si so-

stengono avvinte sovrattutto dal legame di carità e con questo semplice e nobile legame
dell’amore santificano sé ed edificano altrui. Gran cosa è poter dire: “Sono in questo
luogo venuta di gran voglia e qui dimoro indotta non da altro vincolo che della mia vo-
lontà, che voglio unita tuttodì alla volontà santissima del Signore Iddio mio”». Massime
di spirito e metodo d’azione, 1888-1889, SpC, p. 23.



I verbali del Capitolo sono necessariamente concisi, ma vi si pos-
sono ricavare le reazioni dei capitolari alla Relazione. Parecchi tra gli
intervenuti hanno avuto la preoccupazione di trascrivere una sintesi
del loro intervento e di consegnarla come documentazione alla segre-
teria del Capitolo. Occorre riconoscere che gli interventi registrati so-
no poco numerosi, se si considera che erano presenti trentacinque
confratelli capitolari.

Vi sono parole esplicite di apprezzamento della Relazione. Don Ti-
to Credaro dice che don Beria ha presentato « il suo studio direi per-
fetto, se è possibile chiamare perfetta un’opera d’uomo»81, mentre con
più spontaneità don Antonio Ottaviano afferma: «Assicuro la mia am-
mirazione viva per la relazione tenuta da don Beria questa mattina.
Tuttavia...»82.

Vi è anche la critica di don Vito Viti a proposito di una possibile
‘contraffazione’ operata dalla Relazione stessa; egli si domanda:

Non sarà una forzatura costringere la personalità tanto spontanea, semplice e
lineare di don Guanella, uomo d’azione, in schemi complessi, magistralmente
architettati, ma che non tengono conto degli aspetti meno ufficiali, ma più ca-
ratteristici, della sua vita?83.

In queste parole si può cogliere lo stupore sconcertato di chi si ac-
corge che l’approccio di don Beria al Fondatore è ricco di una pro-
spettiva ‘scientifica’, frutto degli studi di spiritualità dello stesso don
Beria, ma sconosciuta a molti tra i presenti.

Cerchiamo però di cogliere le reazioni sostanziali dell’assemblea
capitolare alla impostazione di don Beria, specialmente per quanto ri-
guarda la sua scoperta della paternità di Dio come idea dominante
dello spirito di don Guanella.

Si può dire che l’obiezione radicale alla Relazione è quella di don
Olimpio Giampedraglia e di don Carlo De Ambroggi, i quali fanno ri-
levare che al centro dello spirito di don Guanella vi è il sacro Cuore di
Gesù 84. Don Giampedraglia « mette in rilievo la devozione al sacro
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81 Atti XI, Interventi, p. 23. Leggendo le parole di don Credaro non ci si può sottrar-
re a una sensazione di ironia.

82 Ibidem, p. 20.
83 Ibidem, p. 18.
84 Per le giornate del 9 e del 14 ottobre non si trovano interventi scritti di don

Olimpio Giampedraglia. Ma negli atti capitolari (ibidem, pp. 34-36) egli fece allegare la
fotocopia di un articolo di don Leonardo Mazzucchi dal titolo Riparazione, pubblicato
in « Charitas » 22, 1928, pp. 1-3, che contiene questa affermazione centrale: « [...] noi,
Servi della Carità, che un dì don Luigi Guanella, fattici nascere dal sacro Cuore di
 Gesù, da lui volle denominati e a lui ne affidò, consegnandoci a programma tutta la ca-
rità di nostro Signore Gesù Cristo » (p. 2). Ricordo una conversazione con don Beria
durante la quale, parlando del suo intervento al Capitolo nel 1969, mi disse con un to-
no di velato risentimento che don Giampedraglia aveva tentato di smontare tutto il la-
voro sotteso alla Relazione distribuendo ai capitolari la fotocopia di due paginette del
« Charitas ».



Cuore di Gesù in cui si riassume anche la paternità di Dio » 85. Più
completo (e anche più possibilista riguardo alla paternità di Dio) è
l’intervento di don Carlo De Ambroggi, ma sempre volto a mettere sul-
lo stesso piano anche il sacro Cuore86.

Altra voce che propone un’alternativa di fondo all’impostazione di
don Beria è quella di don Tito Credaro, che afferma:

Secondo me un aspetto dello spirito del Fondatore è l’idea della divina prov-
videnza che non esclude l’idea della paternità (anzi teologicamente la pre -
suppone), ne è una maturazione. Don Guanella, semplice cittadino [sic] sarà
stato immerso nell’idea di Dio padre, don Guanella fondatore si sentiva
 guidato, sorretto, agiva, parlava e ci ha trasmesso la fede nella divina prov -
videnza87.

Altri interventi esprimono consensi a queste due alternative rispet-
to all’impostazione di don Beria. Quello più elaborato, che cerca an-
che di conciliare l’impostazione Beria con le altre, è di don Antonio
Ottaviano, che sviluppa il suggerimento, già insinuato da don Credaro
a proposito dello spirito ‘personale’ di don Guanella, diverso da quello
di don Guanella ‘fondatore’.

Scrive don Ottaviano:

Può darsi (e personalmente ritengo) che lo spirito del nostro Fondatore sia il
senso della paternità di Dio, da cui siano sgorgati e la devozione al sacro Cuo-
re e la fiducia nella provvidenza di Dio. Ma può darsi anche che effettivamen-
te egli abbia voluto trasmettere alle sue opere o la devozione al sacro Cuore (si
tenga presente tutto quello che don Olimpio [Giampedraglia] ha detto questa
mattina) oppure la fiducia nella Provvidenza (don Credaro). Certamente alla
congregazione interessa soprattutto (sottolineo soprattutto) lo spirito che il
Fondatore ha voluto trasmettere88.

Con questa ‘conciliazione’ di don Ottaviano concorda anche don
Mario Tarani, che afferma:

Nella dottrina e devozione alla paternità mette radici la dottrina e la devozio-
ne alla Provvidenza. Fondamentalmente è sempre la paternità, ma il cui attri-
buto principale è ‘provvidenza’ che sarebbe come il titolo e il segno della devo-
zione guanelliana. Se vogliamo: la paternità di Dio è devozione personale; la
Provvidenza è devozione del Fondatore e ragione costituente del Servo della
Carità: la Provvidenza è rivelata da Cristo e manifestata dal suo Cuore divino,
fonte di ogni bene89.
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85 Atti XI, Verbali, p. 11.
86 « Il beato Luigi Guanella guardò sempre a Dio come Padre provvido e misericor-

dioso [...] Ai suoi Servi della Carità il beato Fondatore con l’esempio e la parola ha inse-
gnato a riconoscere e onorare il Cuore divino del Verbo di Dio fatto uomo come padre,
patrono e custode della congregazione». Ibidem, Interventi, p. 28.

87 Ibidem, p. 22.
88 Ibidem, p. 20.
89 Ibidem, p. 19.



Le voci divergenti e critiche, di cui si è dato conto, non impe -
discono alla seduta capitolare del 9 ottobre di concludersi con una
mozione di approvazione che ottiene 31 placet, 2 non placet e 2 asten-
sioni:

Il Capitolo, udita la relazione di don Attilio Beria su Spirito e carisma del Fon-
datore l’approva come testo di base per l’esame dei gruppi e della Commissio-
ne dei testi secondo il n. 75 del Regolamento del Capitolo90.

Nella giornata di martedì 14 ottobre, dopo essersi dedicati a defi-
nire la terminologia capitolare91, si riprende la tematica dello spirito
di don Guanella.

Tra i vari interventi che confermano idee e posizioni precedente-
mente relazionate, è da segnalare quello di don Fortunato Pompa 92,
uno scritto articolato in varie parti e diretto a trattare varie proposte
in gioco. A proposito delle diverse ‘direzioni’ che sono apparse nel di-
battito capitolare (paternità di Dio, sacro Cuore, Provvidenza) don
Pompa ritiene che questa pluralità, invece di essere vista con preoc-
cupazione, è in realtà una ricchezza e uno stimolo ad un ulteriore ap-
profondimento; invoca pertanto una commissione che studi l’argo-
mento. Aggiunge anche la previsione che durante il presente capitolo
forse non si giungerà a dirimere la questione dello spirito di don Gua-
nella. Per quanto poi concerne l’idea (espressa principalmente da don
Ottaviano) dei due ‘spiriti’ guanelliani, quello personale e quello del
Fondatore, don Pompa non condivide questa impostazione afferman-
do che

un fondatore, è lecito e doveroso pensare, tramette il meglio di se stesso al-
la sua congregazione; né si può pensare possa esistere un contrasto o una
 divergenza tra spirito e carisma (secondo il senso dato a questi termini dal
 relatore).

Nel pomeriggio del 14 ottobre don Piero Pellegrini presenta la co-
siddetta Relazione introduttiva allo spirito del Fondatore93. Si tratta in
realtà di tre brevi pagine composte da citazioni guanelliane affiancate
da riferimenti per indicare fonti e riscontri, che costituiranno la pre-
messa delle nuove Costituzioni approvate ad experimentum dal Capito-
lo generale speciale XI.
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90 Ibidem, Verbali, p. 13.
91 Si ha un intervento scritto di don Beria dal titolo Terminologia che in ordine alfa-

betico presenta venti termini tecnici dei lavori capitolari e il loro significato. Si tratta di
termini quali: Allegato, Costituzioni, Mozione, Regola, Regolamento, Voto, ecc., che pro-
babilmente non venivano sempre usati in modo univoco; cfr. ibidem, Allegati, pp. 17-18.

92 Ibidem, Interventi, pp. 30-31. Il contributo fu consegnato agli atti ma non letto in
capitolo; cfr. ibidem, Verbali, p. 20.

93 Ibidem, Relazioni, I sessione, vol. I, pp. 110-112.



5. Le Costituzioni dei Servi della Carità del 1972

Il 24 marzo 1972 il superiore generale don Olimpio Giampedra-
glia firmava la lettera di presentazione delle Costituzioni dei Servi della
Carità 94. Questo era un testo sperimentale frutto del lungo Capitolo
generale svoltosi nelle due sessioni del 1969 e 1970.

Don Giampedraglia avvertiva nella presentazione: « Nel nuovo
 testo si è cercato di essere fedeli alle direttive del magistero della Chie-
sa, di utilizzare il lavoro e le conclusioni del nostro Capitolo speciale,
di tener presenti le osservazioni dei confratelli », aggiungendo che
« i compilatori sono i primi a riconoscere che il testo può essere mi-
gliorato nel contenuto e nella forma»95.

È lecito pensare che la relazione esposta da don Beria in Capitolo
non abbia convinto del tutto, anzi abbia un po’ spaventato i capitolari
per la novità del metodo, delle conclusioni, delle prospettive. Questa
sensazione portò alla decisione di non inserire il tema dello spirito di
don Guanella direttamente nel testo costituzionale, ma di riunirlo in
un preambolo.

Fu don Paolo Bonomo a formulare la proposta di raccogliere in
una premessa staccata dal testo costituzionale le indicazioni emerse
circa lo ‘spirito’ di don Guanella, per poter conciliare le diverse propo-
ste, anzi le diverse anime emerse nell’assemblea. Egli propose in con-
creto che il preambolo fosse ben distinto, quindi composto in caratte-
re diverso e con una chiara funzione introduttiva rispetto alle
Costituzioni vere e proprie strutturate in articoli numerati. Il vantag-
gio sarebbe stato che tale premessa, non facendo parte del testo nor-
mativo, poteva arricchirsi e mutare in dipendenza dei futuri studi sul-
lo spirito di don Guanella96. Questa soluzione è stata adottata nel testo
costituzionale ad experimentum pubblicato nel 197297.

Il preambolo ripropone i testi antologici presentati in Capitolo da
don Piero Pellegrini il 14 ottobre 1969. A don Vito Zollini, che chiede-
va di chi fossero i testi di riferimento, se di don Guanella o di don
Mazzucchi, rispondeva don Beria, confermando quindi che anche lui
aveva preso parte alla stesura:

Alcuni testi sono presi dal « Charitas », quindi da don Mazzucchi, ma dopo
aver riscontrato il pensiero del Fondatore; don Mazzucchi offre i termini per
esprimere qualche volta il pensiero preciso del Fondatore98.
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94 Costituzioni dei Servi della Carità, Roma, pro manuscripto, 1972, IV-103 p.
95 Ibidem, presentazione, s. n.
96 «Non vedrei propriamente come parte effettiva delle Costituzioni il capitolo sullo

spirito del Fondatore. Preferirei che, in caratteri diversi, venisse posto quasi come una
introduzione alle Costituzioni stesse: così esso resterebbe più aperto a modifiche sugge-
rite dal procedere degli studi sul Fondatore». Atti XI, Interventi, p. 32.

97 Lo spirito del beato Fondatore, pp. I-IV, in Costituzioni dei Servi della Carità, 1972.
98 Atti XI, Verbali, p. 21.



Don Giampedraglia pone ancora una volta la questione della di-
vergenza tra « la paternità di Dio » e « il Cuore di Cristo » per indivi-
duare il «punto di partenza», chiedendo che essa non venga archiviata
come se fosse risolta, dal momento che è ancora materia di discussio-
ne99. Ma poi, a un invito, forse un po’ provocatorio, di don Fortunato
Turati, che gli chiede di presentare lui stesso una proposta alternativa,
don Giampedraglia risponde affrettatamente che sulla sostanza vi è
già un fondamentale accordo tra le due impostazioni100.

Questa giornata capitolare si conclude con la mozione: « L’Assem-
blea, udita la relazione di don Piero Pellegrini su Spirito del beato Fon-
datore, l’approva », che ottiene 31 placet, 2 non placet e 2 astensioni,
mentre la mozione alternativa che voleva rinviare in commissione il
testo del preambolo ottiene solo 18 placet, 11 non placet e 4 astensioni.
Il ‘preambolo Pellegrini’ entra così nelle Costituzioni del 1972.

In realtà don Giampedraglia aveva ragione di insinuare che il pre-
ambolo era totalmente plasmato sulla relazione di don Beria.

Le quattro pagine a stampa che aprono le Costituzioni sono divise
in due parti. Nella prima, Principi, vengono brevemente sviluppate le
tematiche della spiritualità guanelliana messe in luce da don Beria,
quali la severa visione antropologica, la scoperta della paternità di Dio
e il posto di Cristo, padre e fratello, mentre un accenno al Cuore di
Cristo si trova solo nella seconda parte. Questa si intitola Conseguenze
e presenta tre punti: Pregare, Patire, Carità.

Il primo punto, Pregare, è sviluppato come abbandono filiale e fi-
ducioso a Dio padre101 e alla sua provvidenza divina; la preghiera deve
essere centrata sull’Eucaristia, alla luce di Maria immacolata e con la
presenza del Cuore di Gesù Cristo. Il Patire fa riferimento alle austere
discipline di cui don Guanella era stato esempio più ancora che mae-
stro (tema sviluppato nella Relazione102). L’ultimo e più esteso punto,
la Carità, si esprime attraverso l’opzione per le opere di misericordia,
scelta carismatica del Fondatore chiaramente mantenuta anche nei
periodi di più buia incertezza; indica nel povero l’immagine di Cristo
sofferente; opera educativamente attraverso il metodo preventivo gua-
nelliano, in cui trova espressione il senso di paternità; accudisce i po-
veri con filiale abbandono nell’aiuto della divina provvidenza.

Anche le fonti delle citazioni (che si trovano soltanto nel testo pre-
sentato da don Pellegrini nell’assemblea capitolare del 14 ottobre, ma
non sono riprodotte nel preambolo delle Costituzioni del 1972) mo-
strano il sigillo di don Beria e dei suoi profondi studi sulla letteratura
guanelliana. Tra gli opuscoli pastorali guanelliani, è citato dodici volte
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99 Cfr. ibidem.
100 Cfr. ibidem.
101 «[...] l’invocazione frequente sia il tuo sorriso filiale al Padre». Lo spirito del bea-

to Fondatore, cit., p. II.
102 Cfr. Relazione, pp. 88-89.



Il fondamento (tanta è l’importanza che don Beria attribuisce a questo
testo catechetico nel pensiero spirituale di don Guanella!) e rispettiva-
mente una volta In tempo sacro e Nel mese del fervore. Degli scritti per
le congregazioni vi è citato due volte il Regolamento dei Servi della Ca-
rità del 1910 e una volta le Regole dei Servi della Carità del 1905. È ri-
chiamato ampiamente il «Charitas » (a conferma dell’attenta conside-
razione di don Beria verso il bollettino ufficiale della congregazione)
nei numeri 19, 36, 63, 91, 99, 147. Vi sono citate anche le biografie
‘classiche’ di don Guanella103 e infine, a sigillo di autenticazione, an-
che Pagine spirituali e preghiere104.

Le Costituzioni del 1972 si sviluppano in quattordici capitoli sud-
divisi ulteriormente in articoli. Il testo però non fa riferimento esplici-
to allo spirito di don Guanella, pur essendone impregnato, e quasi non
porta citazioni dai suoi scritti. Eccezione a ciò è il capitolo 5, Obbe-
dienza soprannaturale105, dove si trovano tre estese citazioni del Rego-
lamento del 1910, proprio quelle che don Beria nella Relazione consi-
derava documento della dottrina sulla paternità di Dio, così come si
era sviluppata nel percorso spirituale di don Guanella nel periodo del-
le fondazioni. Il resto del testo costituzionale è costruito sulla teologia
comune della vita religiosa, sull’ascetica, sulla canonistica e sull’orga-
nizzazione della congregazione.

Possiamo allora chiudere l’esame delle Costituzioni del 1972, frut-
to di quel Capitolo generale per cui don Beria aveva preparato il suo
studio, con alcune conclusioni.

Sembra che la Relazione abbia trovato impreparati e sorpresi i ca-
pitolari, che hanno riscontrato nelle sue ricerche e proposte qualcosa
di non immediatamente assimilabile, ma da avvicinare solo con uno
studio prolungato. Non vi fu un rifiuto, anzi vi fu una approvazione
maggioritaria, ma si levarono anche voci piene di distinguo e di inter-
rogativi.

Il Capitolo generale non ebbe il coraggio (o forse non era neppure
in grado) di plasmare un testo costituzionale che recepisse il contenu-
to della Relazione. Ma essa aveva una tale imponenza intellettuale che
non si poteva accantonare, perciò venne fatta la scelta di raccoglierne
il frutto nel preambolo, dove era espresso lo spirito di don Guanella. Il
resto del testo costituzionale ne risultava certamente impoverito per
ispirazione, ma in tal modo non si correva il rischio di riportare la di-
scussione sullo spirito in ogni articolo delle Costituzioni, altrimenti i
lavori del Capitolo generale avrebbero potuto protrarsi ben oltre il
tempo in cui già si prolungarono.
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103 Oltre a quella di Leonardo Mazzucchi (cfr. nota 7), anche ALESSANDRO TAMBORINI -
GIUSEPPE PREATONI, Il servo della carità. Beato Luigi Guanella, Milano, Ancora, 1964, 607 p.

104 Cfr. nota 5.
105 Costituzioni dei Servi della Carità, 1972, pp. 23-31.



Presentando la Relazione in Capitolo e quindi a tutta la congrega-
zione, don Beria aveva messo in moto un processo i cui effetti non po-
tevano più essere contenuti ed avrebbero in seguito influito irreversi-
bilmente sulla mentalità dei religiosi guanelliani.

6. Il Capitolo generale XIV e il testo definitivo delle Costituzioni

Il testo costituzionale del 1972 iniziò nella congregazione maschi-
le guanelliana un esperimento che si protrasse fino al 1986, quando
essa si diede un nuovo e definitivo testo normativo. Le Costituzioni
del 1986106 sono però completamente diverse da quelle del 1972. Ne
diamo conto in breve, cercando di mettere in luce l’influsso che su di
queste ebbe la Relazione. Partiamo da alcune notizie di contesto
 storico.

Dalla seconda sessione del Capitolo 1969-1970 uscì eletto come
superiore generale don Olimpio Giampedraglia. Egli venne poi confer-
mato per un secondo mandato nel successivo Capitolo generale XII,
celebratosi ad Ariccia dal 7 luglio al 3 agosto 1976.

In tale assemblea capitolare107 si pose il problema della approva-
zione definitiva del testo costituzionale approntato solo in via speri-
mentale dopo il precedente Capitolo generale108. Ma i capitolari non
vollero procedere a tale approvazione; al contrario diedero al consiglio
generale l’incarico di rielaborare il testo, seguendo alcuni criteri, tra
cui il seguente:

Appaia una fisionomia del Fondatore nella quale emergano quei momenti di gra-
zia che lo hanno aiutato ad evidenziare in sé il suo carisma e la sua missione109.

Il consiglio generale a sua volta nominò una commissione110 che
doveva preparare una bozza di testo costituzionale rivisto. Tale bozza
però non vide mai la luce, per il fatto che era impellente

la necessità di ulteriore riflessione sul carisma del Fondatore e soprattutto di
un approfondimento del progetto di missione confidata all’istituto111.
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106 CONGREGAZIONE DEI SERVI DELLA CARITÀ, Costituzioni e Regolamenti, Roma 1986,
334 p.

107 Questa storia recente dei Servi della Carità è ancora da scrivere. Ne ricaviamo le
notizie dal primo dei nove quaderni Costituzioni - Notiziario, preparati da febbraio 1982
ad aprile 1984 per cura della Commissione precapitolare nominata per redigere le nuo-
ve Costituzioni, promulgate poi nel 1986.

108 La votazione di approvazione delle Costituzioni promulgate nel 1972 aveva otte-
nuto 32 placet e 1 non placet; cfr. Costituzioni - Notiziario, 1, febbraio 1982, p. 5.

109 Ibidem, p. 6.
110 Era composta da don Pietro Pasquali, don Nino Minetti e don Carlo De Ambrog-

gi; cfr. ibidem.
111 Ibidem.



La Consulta generale112 nel luglio 1979 propose senza mezzi ter-
mini che venissero accantonate le Costituzioni del 1972 e approntato
un nuovo testo costituzionale; esso doveva accogliere i contributi di
dottrina dei nuovi documenti della Chiesa che nel frattempo erano
stati pubblicati, ma anche essere sostenuto da un migliore apporto cir-
ca il carisma del Fondatore, che in quegli anni era stato oggetto di ap-
profondimento.

Intanto un male incurabile condusse alla morte don Giampedra-
glia il 5 dicembre 1980, prima della fine del suo secondo mandato.
Dopo circa un semestre, fu convocato il XIII Capitolo generale a Grot-
taferrata, dal 2 al 22 luglio 1981; ne uscì eletto come superiore genera-
le don Pietro Pasquali.

Ancor prima dell’inizio di questo Capitolo, il consiglio generale,
guidato dallo stesso don Pasquali in qualità di vicario generale, aveva
richiesto alla Santa Sede un prolungamento del tempo di esperimento
costituzionale, iniziato dopo la promulgazione del 1972. Tramite il se-
gretario monsignor  Agostino Mayer, la Congregazione per i Religiosi
comunicò come termine ultimo del periodo ad experimentum il 1984,
anno entro il quale bisognava presentare le Costituzioni definitive113.
Appena terminato il Capitolo, cioè dopo l’estate del 1981, il nuovo
consiglio generale in data 14 settembre 1981 nominava una nuova e
più ampia Com missione per la revisione delle Costituzioni 114. In se-
guito don Attilio Beria si ammalava e moriva prematuramente il 23
agosto 1983 all’età di 64 anni.

Questa Commissione promosse un ampio coinvolgimento della
base dei confratelli attraverso schede di consultazione e preparò il Ca-
pitolo generale speciale XIV, che si svolse in due sessioni, a Barza
d’Ispra (Varese) dal 12 novembre al 12 dicembre 1984 e a Roma dal 26
aprile al 6 maggio 1985. L’assemblea capitolare il 2 maggio 1985 ap-
provò le nuove Costituzioni che, trasmesse alla Santa Sede per una re-
visione, furono approvate con decreto della Congregazione per i Reli-
giosi e gli Istituti secolari il 22 marzo 1986115.
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112 Organismo intercapitolare convocato dopo un triennio dal Capitolo generale or-
dinario per una verifica del cammino percorso dalla congregazione secondo le indica-
zioni dello stesso Capitolo.

113 Cfr. Costituzioni - Notiziario, 1, febbraio 1982, p. 8.
114 Sotto la presidenza del superiore generale don Pietro Pasquali, ne facevano parte

come membri effettivi don Nino Minetti, don Domenico Saginario, don Cesare Cakilli,
don Tommaso Faggiano, don Giancarlo Pravettoni; come membri di consulto don Attilio
Beria, don Tito Credaro, don Carlo De Ambroggi, don Piero Pellegrini; don Giuseppe
Marangi era addetto stampa e il salesiano don Giuseppe Aubry l’esperto consigliato dal-
la Congregazione dei Religiosi.

115 Il decreto fu firmato in tale data, che in quell’anno coincideva con la festa del-
l’Annunciazione, dal prefetto cardinale Jean Jérôme Hamer e dall’arcivescovo segretario
Vincenzo Fagiolo.



Questo testo costituzionale116, tuttora vigente, nella parte ispirati-
va è frutto della Relazione 117. Ne daremo solo un breve resoconto
prendendo in esame i capitoli I e II (articoli 1-16) che costituiscono la
Parte prima, intitolati rispettivamente Carisma dell’Istituto e Spirito
guanelliano118. Vi metteremo brevemente in luce le tematiche che ab-
biamo visto essere il fulcro della Relazione.

L’articolo 1 ricorda l’iniziativa di Dio nel suscitare la congregazio-
ne (Suscitati da Dio è la dicitura in esergo) e si apre con il tema della
paternità enunciato con un riferimento al Regolamento dei Servi della
Carità del 1905, in cui don Guanella afferma che « Dio provvede ai
suoi figli con sollecita cura di Padre»; più oltre è scritto che il Fonda-
tore « percorse le vie della Provvidenza », ad introdurre la tematica
complementare a quella della paternità.

L’articolo 2, Con cuore di carità, descrivendo il dono dello Spirito
a don Guanella, riesce ad accordare tutte le voci emerse nel Capitolo
generale XI del 1969. Con don Beria si dice che «don Guanella fu do-
tato di un cuore filiale e misericordioso, capace di sentire Dio come
Abbà-Padre», poi subito si trova una cenno alla tematica della Provvi-
denza («ricco di bontà e di Provvidenza») tanto cara a don Credaro e
vi è infine spazio per un richiamo al sacro Cuore (tema di don Giam-
pedraglia), quando si legge che a don Guanella « furono aperte le ric-
chezze del cuore di Cristo». Questa formulazione dell’articolo 2 unisce
e concilia ciò che nel Capitolo 1969-70 era parso alternativo.

L’articolo 4 illustra il vincolo di carità, a cui la Relazione aveva de-
dicato ampio spazio.

L’articolo 6 richiama il compito dei guanelliani nella Chiesa, che è
di «essere testimonianza della bontà paterna di Dio».

Nell’articolo 8, dopo aver richiamato le figure di Maria, «amore -
vole Madre della Provvidenza», e san Giuseppe, « nostro speciale pa-
trono», si fa riferimento, ma senza nominarne alcuno, ai « santi della
carità », che la Relazione aveva elencato accuratamente come docu-
mentazione della particolare spiritualità e sensibilità di don Guanella.

Nel secondo capitolo, Spirito guanelliano, è l’articolo 10, intitolato
Amare il Padre, che raccoglie più ampiamente le convinzioni di don
Beria. Vi è richiamato il «principio ispiratore» che sta nella «certezza

65

116 Cfr. nota 106, anche per i successivi riferimenti agli articoli 1-16.
117 « Per questo articolo [2. Il carisma guanelliano: “cuore di carità”] fanno da sup-

porto gli studi sul Fondatore che fortunatamente vanno infittendosi. Ma soprattutto fon-
damentale è lo studio che fu presentato da don Attilio Beria al Capitolo speciale del
1969-70 dal titolo Il beato Fondatore don Luigi Guanella. Sintesi vivente - Spirito e cari-
sma, studio sul quale convergono in consonanza le altre ricerche e le posizioni del XIII
Capitolo generale [1981]». Costituzioni - Notiziario, 2, 1983, p. 8.

118 Occorre ricordare che questa distinzione tra carisma e spirito è stata introdotta
durante lo svolgimento del XIV Capitolo generale; la Commissione infatti aveva prepa-
rato una sola prima parte dal titolo La nostra identità nella Chiesa comprendente dieci
articoli senza ulteriori suddivisioni.



che Dio ci è Padre così generoso che dona a noi il suo Cuore ». Ciò
rende l’atteggiamento del guanelliano caratterizzato da «familiarità» e
«semplicità», termini che riassumono il lungo lavorio interiore di don
Guanella per giungere dalle forme severe e asciutte dell’educazione
 ricevuta a uno spirito di confidenza espansiva. L’articolo continua par-
lando della viva fede nella Provvidenza, che è stretta conseguenza del-
lo spirito filiale, il tutto ribadito con una bella citazione del Regola-
mento dei Servi della Carità del 1910.

L’articolo 11 è tutto dedicato al sacro Cuore, presente nell’Eucari-
stia e lungo tutta la storia della congregazione: «A lui l’istituto fin dal-
le origini è consacrato come a suo Signore e Maestro».

L’articolo 12 riprende il «vincolo della carità» che è « la forza del -
l’istituto », illustrato con un’ampia citazione dallo Statuto dei Figli del
sacro Cuore del 1898.

Nell’articolo 13 è inserita la metodologia pedagogica guanelliana,
che don Beria aveva messo in luce come eredità salesiana basata sul
« metodo preventivo », proponendo inoltre lo spirito di famiglia e il
modello della sacra Famiglia di Nazareth.

L’articolo 15 raccoglie l’espressione guanelliana del «pregare e pa-
tire». La preghiera di don Guanella qui non si trova molto sviluppata
come rapporto cordiale e pervasivo di tutto; buona è però la citazione
del Regolamento dei Servi della Carità del 1910 sul soffio spirituale del-
la preghiera. Invece il capoverso dedicato al patire nella sua brevità ri-
chiama con più efficacia il sentire austero di don Guanella riguardo
alle tribolazioni abbracciate con amore.

Infine l’articolo 16 presenta il Fondatore come guida e maestro e
ricalca validamente quelle pagine della Relazione che più estesamente
tracciano la sintesi vivente nella figura di don Guanella. In lui si con-
ciliano i doni di natura e di grazia, l’eredità umana e cristiana di Fra-
ciscio, la tenacia e lo spirito del sacrificio con cui visse il primato
dell’amore, l’infaticabile zelo apostolico.

In questi sedici articoli vi sono, a mio avviso, anche delle novità
che nella Relazione non hanno spazio significativo, ma il trovarle inse-
rite in questa parte fondamentale delle Costituzioni dimostra che nella
congregazione guanelliana erano ormai presenti nuove sensibilità e ul-
teriori approfondimenti.

Mi sembra abbastanza rilevante il tema della famiglia, ispirato al
modello della sacra Famiglia, nonché in relazione sia allo spirito di fa-
miglia che caratterizza l’ambiente suscitato da don Guanella (articolo
13), sia alla cosiddetta « famiglia guanelliana » formata da Servi della
Carità, Figlie di santa Maria della Provvidenza e Cooperatori (articolo
5). Anche il tema «Pane e Signore» (articolo 3) che oggi gode di am-
pia ‘fortuna’ nella letteratura guanelliana, è poco approfondito da don
Beria, come pure la sensibilità contemporanea che in ogni uomo rico-
nosce un valore unico e sacrale. Ovviamente non intendo sostenere
che i concetti espressi con queste parole non trovino attenzione in don
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Guanella; mi sembra solo che la Relazione non indichi questi temi co-
me appartenenti al bagaglio delle ‘parole’ guanelliane119.

Conclusioni

Al termine di questo excursus al seguito della Relazione di don
Beria, documento fondamentale per tutta la famiglia guanelliana, con-
cludo con qualche breve spunto di riflessione.

Attraverso la sua Relazione al Capitolo generale XI, don Attilio Be-
ria ha cambiato radicalmente la percezione e la conoscenza dello spirito
di don Guanella, staccandosi dall’interpretazione di don Leonardo Maz-
zucchi e avviandosi verso un approccio sistematico, ragionato, con lo
sguardo prospettico proprio dello storico, che suppone anche un certo
distacco cronologico dall’oggetto di studio. A questa nuova interpretazio-
ne non si è finora presentata alcuna alternativa o modifica sostanziale.

La Relazione è una tappa importante, ma forse anche provvisoria
nella conoscenza dello spirito di don Guanella. La pubblicazione inte-
grale degli scritti guanelliani (che a onor del vero don Beria aveva stu-
diato quasi nella totalità, senza che nel frattempo si siano aggiunti te-
sti particolarmente importanti) consente oggi di accostarci meglio alla
‘parola’ di don Guanella e di farla circolare negli ambienti di studio
della spiritualità. Occorre ora ampliare lo studio dello spirito di don
Guanella, interpretandolo specialmente nella sua cornice storica e nel-
la ricerca delle fonti, dove don Beria a mio avviso non ha avuto possi-
bilità di camminare molto.

Don Beria con la sua Relazione ha ‘scatenato’ (forse salutarmen-
te!) una corsa alla interpretazione del carisma guanelliano. È mia im-
pressione che tale corsa abbia seguito talora piste che hanno bisogno
di qualche chiarimento. Ad esempio la paternità di Dio, che don Beria
ha ritenuto essere l’idea dominante e la grazia di don Guanella, non è
una tesi teologica, da sviluppare con la metodologia propria della teo-
logia dogmatica tout court. E neppure può essere una tematica morale
per sviluppare una programmazione di carità sociale120.
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119 Del resto già in Costituzioni - Notiziario, 1, febbraio 1982, p. 6, si accennava alla
necessità di definire il patrimonio spirituale dell’istituto anche alla luce dello sviluppo
storico successivo all’epoca di don Guanella: «La Chiesa infatti ci chiama a definire la
nostra identità, riferendoci al carisma e allo spirito del Fondatore in quanto permane
nei membri dell’istituto come esperienza».

120 Come spunto per un dialogo chiarificatore, segnalo gli interrogativi suscitati dal-
lo sviluppo che la tesi di don Beria ha avuto in Documento base per progetti educativi
guanelliani, Roma, Nuove Frontiere, 1994; nella Parte prima, Sorgenti di ispirazione, spe-
cialmente pp. 25-32: in che modo e misura tutto ciò è collegabile storicamente con lo
spirito di don Guanella? Inoltre può offrire spunti per riflessioni analoghe anche La pa-
ternità di Dio in don Guanella, intervento del superiore generale padre Alfonso Crippa,
in «Charitas» 229, 2013, pp. 5-14.



A questo punto può essere auspicabile che tra i guanelliani si cer-
chi di rispondere con maggior precisione ad alcune questioni, che io
formulerei nel modo seguente: che cosa è propriamente un ‘carisma’
religioso? In che rapporto stanno la spiritualità personale del fondato-
re e quella di una congregazione religiosa lungo la sua storia? Quale
legame o dipendenza vi è tra lo spirito di un fondatore e quello dei
singoli religiosi e di una congregazione nel suo insieme?

Mi auguro che il futuro ci offra la possibilità di un opportuno ap-
profondimento e di una adeguata risposta a queste domande.

68



PAGINE SPIRITUALI E PREGHIERE
IL PROFILO DI DON GUANELLA PROPOSTO NEL 1957

GABRIELE CANTALUPPI SDC

Premessa

La pubblicazione di don Luigi Guanella Pagine spirituali e preghie-
re vide la luce nel 1957 per cura di don Attilio Beria, pubblicata dal-
l’editrice Morcelliana di Brescia nella collana «Fuochi» diretta da don
Giuseppe De Luca1.

Erano trascorsi quarantadue anni dalla morte di don Guanella, e
don Beria motiva il suo lavoro affermando che:

Va fatto presto perché le congregazioni da lui iniziate si trovano nelle condi-
zioni di una famiglia nella quale il padre è morto quando ancora parecchi, la
maggior parte dei figli erano troppo piccoli per poterne conservare la memo-
ria e l’esempio; tuttavia ogni giorno essi sentono parlare del padre dai fratelli
maggiori; la casa è ancora piena della nostalgia di lui; l’ambiente, le cose dico-
no di lui; avviene anche che toccando qualcosa si dica: ecco questo l’ha tocca-
to anche lui, i suoi occhi si sono posati su questo, le sue mani hanno adopera-
to quest’altro. Essi, i maggiori, l’hanno conosciuto bene, ne hanno lo spirito,
ne sanno ripetere i gesti e le parole; possono dire di lui come dopo non si po-
trà più; sanno che per i fratelli minori che chiedono ansiosi è ancora vita viva
ogni parola del padre che possano aver tramandata. Dopo, per quelli che var-
ranno e non troveranno memoria diretta, le cose da raccogliere saranno solo
racconto, discorso senza il fermento della nostalgia, pagine di cronaca e non
più parole di vita2.

Fare memoria vuol dire anche trarre dal passato degli elementi
che aiutano a capire il presente e che aprono alla fiducia verso il fu -
turo, orientandosi in maniera costruttiva nelle difficoltà della propria
epoca. Noi cristiani, al pari degli altri, non conosciamo il futuro, ma
 offriamo una direzione e una speranza: quella verso il regno di Dio3.
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1 LUIGI GUANELLA, Pagine spirituali e preghiere, a cura di Attilio Beria, Brescia, Mor-
celliana, 1957. Le citazioni che seguono sono riprese dalla seconda edizione, pubblicata
nel 2014 (Roma, Nuove Frontiere), indicata in forma breve come Pagine spirituali.

2 Pagine spirituali, pp. 35-36.
3 Cfr. PIER GIORGIO RAUZI, Nobis quoque peccatoribus. Memorie clericali trentine, Tren-

to, Effe e Erre, 2010, p. 201.



1. Schema

L’opera e divisa in quattro sezioni:

— l’ampia prefazione di don Attilio Beria, che è quasi la sintesi
per una chiave di lettura del libro, alla luce della vita di don Guanella
(pp. 13-38);

— una sezione di cinque brevi capitoli, raggruppati sotto il titolo
«Dio», in cui vengono evidenziati testi fondamentali della spiritualità
guanelliana (pp. 39-57);

— un’ampia raccolta di preghiere alla Madonna (pp. 59-70);
— una sezione intitolata «Pagine ascetiche», di nove brevi capito-

li, che diventa una guida spirituale per le anime (pp. 71-107).

2. Contenuto

Radici di vita e di spirito

Il curatore mette in guardia da un pericolo ricorrente nello scrive-
re la biografia dei santi: considerare solo le opere da loro realizzate.
Vista solo in questa ottica, la vita di don Guanella non darebbe ragio-
ne delle motivazioni che stanno all’origine della sua scelta, né si com-
prenderebbe la progettualità della Provvidenza. Fermarsi solo alle ope-
re sarebbe come esporre dei ciottoli al sole: si riscalda la superficie,
ma il calore cessa appena il sole viene meno4.

Proprio per questo egli non fu sempre compreso.
Si potrebbe tracciare una biografia di don Guanella raccogliendo i

vari modi nei quali fu chiamato: « il noto prete Guanella », « fallito e
matto», «prete errante», «don Luigi», «santo»5.

«Santo è colui che possiede Dio nell’anima»6: ognuno vive le virtù
cristiane in modo unico.

Santo della carità non è colui che organizza opere sociali. Carità è
amare uomini singoli, non la società7.

Occorre riscoprire non tanto il carisma di don Guanella, quanto
piuttosto lo spirito, cioè il suo modo particolare di vivere il carisma.
Intuizione d’avanguardia di don Beria, se si pensa che si era ancora
ben lontani dall’elaborazione di una teologia del carisma.

L’ambiente di provenienza ha influito sul carattere di don Guanel-
la, dotato di tenacia e di dolcezza.
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4 Cfr. Pagine spirituali, p. 13.
5 Ibidem, pp. 18-19.
6 Ibidem, p. 19.
7 Cfr. ibidem, p. 20.



Ognuno di noi è figlio della propria epoca e il periodo storico in
cui vive il Fondatore plasma in lui la convinzione che è necessario
passare dalla filantropia alla carità, per poter influire efficacemente
nella società del suo tempo.

È saggia la regola secondo la quale nella ricerca bisogna anche
sapere tenere fisso lo sguardo su colui che rappresenta il Signore,
 come i Magi, che si rivolsero alle autorità legittime per sapere dove
dirigersi8.

Il chiarimento di una nuova prospettiva arriva a don Guanella do-
po gli anni con don Bosco. Gli fu necessario passare anche attraverso
l’esperienza del fallimento.

L’amicizia con Pio X è il vertice a cui giunge in terra lo spirito del
povero prete montanaro: fino a consigliare il papa. L’opera in Roma è
il culmine, poi si cammina sulla china9.

Cogliere la persona di don Guanella vuol dire porre attenzione
non tanto sulle sue opere sociali, quanto su quello che è stato per i
suoi doni di natura e di grazia e per il suo rapporto con Dio. I doni di
natura e di grazia sono solo mezzi a disposizione. Poi con il lavoro in-
timo dell’intelligenza e della volontà, aiutati dalla grazia, ha maturato
alcune doti dello spirito che gli sono caratteristiche.

La certezza di avere il Signore eucaristico con sé gli dava l’ardi-
mento della novità e consolidava la sua opera.

Ascesi e preghiera

Per questo ha anche maturato il possesso di una dottrina ascetica
e la capacità di esprimerla con chiarezza nelle sue operette destinate
al popolo10.

La buona qualità della sua vita ascetica la si vede anche dall’esor-
tazione all’ordinamento della giornata. In essa appare il senso del con-
creto e la conoscenza degli spiriti11.

Vivere la propria giornata con l’atteggiamento del figlio, non del-
l’amico. L’amico viene a farti visita, ma poi torna a casa sua; il figlio
invece dimora con te. Così tu al mattino ti intrattieni con Gesù nella
Comunione eucaristica, ma poi durante il giorno dimori con lui come
figlio a padre. Devi però sapere entrare nella solitudine, almeno in
quella del tuo cuore12.
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8 Cfr. Regolamento delle Figlie di santa Maria della Provvidenza, 1911, SpC, p. 756;
Pagine spirituali, p. 41.

9 Cfr. Pagine spirituali, p. 17.
10 Cfr. ibidem, p. 23.
11 Cfr. ibidem, pp. 23-25.
12 Cfr. Nel mese del fervore. Una massima scritturale esposta in ogni dì nella vita del

sacro Cuore, 1884, SAL, pp. 1186-1188; Pagine spirituali, pp. 39-41.



La giornata del cristiano è segnata dal rapporto di figliolanza col
Padre, che anima e soprannaturalizza ogni istante e ogni attività. Di-
venta così «giornata di paradiso »13. Sembra che per don Guanella la
conclusione dello studio della dottrina cristiana sia quella di condurre
a «vivere santamente ogni giorno»14.

Fare la volontà di Dio unisce intimamente al Cuore di Gesù,
 perché due persone che si amano « hanno un cuor solo, un’anima
 sola »15.

Però non è solo la dottrina e la conoscenza a fare da movente alla
giornata del cristiano: tutto deve prendere vigore dalla viva partecipa-
zione del cuore: « con affetto vivissimo sospira [...] giubila [...] come
rapporto di figliuoletto al genitore amato»16.

L’atteggiamento ascetico investe anche la malattia del credente. Il
buon ammalato deve avere fiducia nel medico (secondo la parola della
Scrittura), deve obbedienza all’infermiere e infine deve essere edotto
della gravità della sua malattia17.

Con lo spirito di preghiera, qualunque cosa si faccia, la giornata
diventa opera dell’uomo e di Dio insieme.

Per don Guanella la preghiera è la conclusione normale di ogni
meditazione o discorso rivolto a Dio. Alcune preghiere le ha scritte lui
stesso, altre volte adattò quelle popolari. Temi forti della sua preghiera
sono « la comunione dei santi e la ‘trasformazione’ in Cristo»18.

La preghiera è il grido libero dell’uomo assediato dal male. La pre-
ghiera del cristiano nasce dalla consapevolezza della paternità di Dio.
Don Guanella unisce sempre la spiegazione della preghiera alla virtù
della speranza: per lui la speranza cristiana è tutta nella preghiera19.

A Dio e al divin Salvatore ci si rivolge con atteggiamenti oranti in-
teriori ed esteriori improntati alla fiducia, ma anche al rispetto20. Mo-
dello fondamentale di ogni preghiera del cristiano è il Padre nostro: è
una preghiera che nasce dal confidare in Dio21.

Commentando l’invocazione del Padre nostro riguardante il «pane
quotidiano », don Guanella ricorda che il primo pane da chiedere è
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13 Cinquanta ricordini delle sante missioni, 1887, SMC, p. 1092; Pagine spirituali, pp.
99, 102.

14 Pagine spirituali, p. 99.
15 Il fondamento. Catechismo per le anime che aspirano a perfezione, 1885, 1914,

SMC, p. 911; Pagine spirituali, p. 53.
16 Cfr. Il fondamento, 1885, 1914, SMC, pp. 980-983; Pagine spirituali, pp. 24-25.
17 Cfr. Regolamento dei Servi della Carità, 1910, SpC, pp. 1297-1299; Pagine spirituali,

pp. 82-83.
18 Pagine spirituali, p. 45.
19 Cfr. Vieni meco. La dottrina cristiana esposta con esempi in quaranta discorsi fami-

gliari, 1883, 1901, SMC, pp. 330-334; Pagine spirituali, pp. 91-93.
20 Cfr. Il pane dell’anima. Terzo corso di massime scritturali esposte nelle spiegazioni

evangeliche, 1884, SAL, pp. 707-710; Pagine spirituali, pp. 87-90.
21 Cfr. Il fondamento, 1885, 1914, SMC, pp. 907-908; Pagine spirituali, pp. 94-96.



quello dell’anima, di orazione e di opere sante. Perché chi è sazio di
questo pane sa dare giusto valore ai beni materiali, usandone nei do-
vuti modi22.

La pietà di don Guanella è tutta cordiale, antirazionalista: lo di-
mostrano le sue devozioni (Eucaristia, sacro Cuore, amore e dolore, la
Madonna) e i suoi santi preferiti.

Si veda per esempio gli accenti con cui si rivolge alla Madonna: el-
la è la madre dolcissima e noi siamo i meschinelli di cui ella ha cura23.

Nell’operetta Nel mese dei fiori l’anima pia è invitata all’interioriz-
zazione dei misteri della vita di Maria; in quella Un saluto alla Imma-
colata di Lourdes in ogni giorno del mese mariano con la pratica degli
« Ossequi » invita alla perfezione. Il metterli in pratica permetterebbe
in un mese di controllare « la consistenza di tutta la propria vita inte-
riore»24.

Anche l’esegesi dei suoi testi e il suo modo di parlare (raccontava-
no coloro che lo conobbero) esprimono questo aspetto affettivo e di
tenerezza della sua preghiera. Ricorrono spesso i verbi amare, riparare,
possedere.

Va però anche detto che le preghiere di don Guanella «perdono di
luminosità staccate dalla meditazione alla quale stanno come le parole
d’affetto nel commiato di due amici»25.

La convinzione fondamentale è che Dio è il Padre e noi siamo
suoi figli.

Pedagogia della Provvidenza

Da qui nasce la sua grande fiducia nella Provvidenza, fondamento
della sua serenità.

La vera confidenza nella Provvidenza è difficile: ci si può illudere
di confidare in Dio quando « al tuo fianco sapevi che dormiva amico
un poderetto [...] Possedere un peculio e non attaccarvi il cuore è cosa
più prodigiosa che rara»26.

La fiducia nella Provvidenza nasce anche dal tenere presente il
pensiero che « due cose si fanno da tutti quaggiù: vivere e poi mori-
re»27. Questo però non può impedire che i beni materiali possano es-
sere strumenti per arricchirsi presso Dio. Neppure devono distoglierci
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22 Cfr. Andiamo al paradiso. Brevi esortazioni in massime ed in esempii che accom -
pagnano ciascuna risposta del catechismo, 1883, SMC, pp. 509-511; Pagine spirituali,
pp. 76-78.

23 Cfr. Pagine spirituali, pp. 59-69.
24 Ibidem, p. 70.
25 Ibidem, p. 53.
26 Il fondamento, 1885, 1914, SMC, p. 923; Pagine spirituali, p. 76. 
27 Il fondamento, 1885, 1914, SMC, p. 912; Pagine spirituali, p. 56.



da lui, come se si invidiassero i salti dei montoni destinati al macello
o le greppie piene dei buoi ingrassati per essere macellati28.

In questo consiste anche l’origine della pedagogia di don Guanella
e la sua carità apostolica: fondamentalmente la sua antropologia. Dio
e uomo sono persona: esseri in relazione. Provvidenza e preghiera.
L’uomo è pur sempre debole: ma la carità, l’amore fa sì che tutti gli
uomini siano oggetto di educazione.

L’educazione presuppone anche la misericordia, ad immagine di
Dio. Anche se è pur vero che la misericordia di Dio è pur sempre ‘gra-
zia’ gratuita, ma non così quella degli uomini che ha sempre un con-
traccambio, almeno dal punto di vista spirituale29.

Intuizioni sparse in tutti i suoi scritti testimoniano delle novità
della scuola pedagogica italiana dell’Ottocento. Don Guanella fu sem-
pre aperto alla novità, quando era buona e serviva alla carità. Le guide
da lui proposte, pur nel progresso degli studi attuali, conservano tutta
la loro validità30.

Don Guanella sa giungere direttamente allo scopo di formare, sol-
lecitando attenzione e collaborazione, soprattutto attraverso la cate-
chesi e l’esortazione familiare. Afferma esplicitamente di volere imita-
re l’esempio di Gesù che « incominciava sempre i suoi discorsi alle
turbe per mezzo di parabole e li proseguiva con gli esempi » 31. Don
Guanella usa molto anche la vivacità delle immagini, appunto come
Gesù.

Spinto dall’amore che cerca sempre Dio, don Guanella vive una
« carità cattolica »32, senza preoccuparsi del successo o meno. Questo
lo portò anche a stringere amicizia con persone sante, con anime umi-
li che egli seppe scoprire, togliere dalla vita comune e innamorare di
Dio.

Le sue operette riproducono la sua predicazione e furono scritte
per essere divulgate con abbondanza nelle famiglie cristiane delle qua-
li aveva cura: «Nella forma e nel dire adopero con frequenza l’esempio
e la similitudine per essere meglio inteso. In fine di ogni discorsetto
riassumo in pochi riflessi i punti della verità dimostrata»33.

Lo stile delle operette è coerente con il modo di rapportarsi di don
Guanella tra la semplice gente dei monti: «Ricevimi come fratello. Io
entro tanto nel segreto domestico di casa tua che nell’adunanza sacra
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28 Cfr. In tempo sacro. Fervorini per ogni giorno della Quaresima, 1884, SAL pp. 848-
850; Pagine spirituali, pp. 78-79.

29 Cfr. ibidem, SAL, pp. 881-883; Pagine spirituali, pp. 54-55.
30 Cfr. Pagine spirituali, p. 30.
31 Andiamo al Padre. Inviti famigliari a ben recitare l’orazione del Pater noster, 1880,

SMC, p. 107; Pagine spirituali, p. 31.
32 Pagine spirituali, p. 28.
33 Il pane dell’anima. Primo corso di omelie domenicali esposte in una massima scrit-

turale, 1883, SAL, p. 181; Pagine spirituali, p. 37.



della Chiesa con i fratelli tuoi. Intendo poi discorrere delle massime
divine [...] Prega per me, caro lettore, e credimi»34.

Don Guanella segnava qualche spunto di preghiera «su un fogliet-
to che infilava nelle tasche; pregava poi, gli occhi socchiusi [...] Or
questa è la regola d’uso: un pensiero solo, quando il cuore vuole, per
pregare»35.

Peccato e redenzione

Nell’ultima sezione, « Pagine ascetiche », sembra che i testi scelti
vogliano dimostrare, in linea con la visione antropologica piuttosto
pessimistica di don Guanella, la innata debolezza e tendenza peccami-
nosa dell’uomo, che deve porsi con umiltà e confidenza davanti a Dio.

Con il peccato l’uomo si pone al di sotto del « più stupido degli
animali, che è il giumento »36, perché perde di vista i veri valori, per
quelli falsi e ingannatori. Da qui la necessità di non tramandare sine
die la confessione perché si rischia di morire senza confessarsi, si ri-
schia di non convertirsi veramente; anche se convertito, si rischia una
debolezza somma che fa ricadere facilmente nel peccato37.

L’uomo è sempre in stato di lotta: da una parte le armi del diavolo
(superbia, avarizia, lussuria), dall’altra le armi che Gesù Cristo offre ai
suoi (umiltà, povertà, patimenti) « temprate nel fuoco dell’amore di
Dio e bagnate dal sangue di Gesù Cristo»38.

La mortificazione è richiesta dall’ordine naturale delle cose del
mondo e per riparare ai suoi disordini. Suo scopo è quello di confor-
marci a Dio, attraverso la mortificazione interna ed esterna39.

Per conformarsi al Cuore di Gesù, fervido di carità, è indispensa-
bile la virtù della castità, che rende capaci di amare tutti, anche i pec-
catori, senza subirne menomazione, « come il sole che illumina e ri-
scalda ogni cosa creata, anche le creature sucide, ma senza che egli
nel suo splendore riceva dal sucidume una macchia qualsiasi»40.

È importante il timore di Dio che preserva dai pericoli di una
scienza e sapienza che può condurre alla vanagloria e alla presunzio-
ne di sé41.

Don Beria a conclusione del suo volumetto traccia una linea guida
della stesura, confrontando la dottrina ascetica di don Guanella con
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34 In tempo sacro, 1884, SAL, p. 815; Pagine spirituali, p. 37.
35 Pagine spirituali, p. 38.
36 In tempo sacro, 1884, SAL, p. 867; Pagine spirituali, p. 72.
37 Cfr. In tempo sacro, 1884, SAL, pp. 866-867; Pagine spirituali, pp. 71-72.
38 Andiamo al Padre, 1880, SMC, p. 157; Pagine spirituali, p. 75.
39 Cfr. Regolamento dei Servi della Carità, 1910, SpC, pp. 1297-1299; Pagine spirituali,

pp. 80-82.
40 Cfr. Regolamento dei Servi della Carità, 1910, SpC, p. 1281; Pagine spirituali, p. 84.
41 Cfr. In tempo sacro, 1884, SAL, pp. 910-911; Pagine spirituali, pp. 85-87.



quella dell’Olier42. Per ambedue lo scopo del catechismo è condurre ad
una vita interiore convinta e vissuta, fino all’annientamento di sé per
rivestirsi di Gesù Cristo.

Dalla partecipazione all’Eucaristia l’uomo viene quasi ricreato,
perché lo stato di grazia ci fa essere figli di Dio.

Certamente in don Guanella manca l’elaborazione dottrinale ordi-
nata e precisa dell’Olier, essendo egli più spontaneo e di prima scrittu-
ra. Neppure sappiamo che conoscenza possa aver avuto della Scuola
francese. 

Con l’incarnazione Dio si fa uomo, con la grazia l’uomo partecipa
alla adozione a figlio di Dio43.

3. Dono e impegno

Gli studi sul carisma e sulla spiritualità di don Guanella hanno
percorso un lungo cammino di approfondimento e di contributi negli
anni successivi alla pubblicazione di questa opera di don Beria, che
tuttavia resta un contributo importante, come può esserlo l’apertura di
una strada.

Egli ci insegna che non ci si può accontentare del solo conoscere,
ma occorre meditare e chiedersi come ci si pone individualmente di
fronte ai sentimenti offerti da don Guanella, perché il suo spirito deve
essere soprattutto assimilato.

Il testo scritto fa da mediatore fra la sua esperienza, quella di un
santo, e la nostra: ci indica una direzione di marcia, che ognuno deve
intraprendere con i suoi propri mezzi di doti umane e di grazia.   

Suggerisce stimoli che non sono per noi semplice ricordo, ma
‘memoria viva’ che ci rende suoi contemporanei nei nostri ambienti
d’oggi. Sono una delle voci dello Spirito, che ci spinge sempre verso il
largo sul mare dell’amore di Dio e del prossimo.

Questo libretto va tenuto a portata di mano, perché, fermandoci
per qualche istante a posare gli occhi sul suo contenuto,  ci possa of-
frire una pausa fresca di serenità e di coraggio nella nostra attività
quotidiana, ricordandoci che «siamo figli di profeti»44.
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42 Cfr. Pagine spirituali, pp. 100-102. Jean-Jaques Olier (1608-1657), uno degli espo-
nenti della Scuola francese di spiritualità, fondatore del Seminario di San Sulpizio. Pro-
poneva una spiritualità fondata su geocentrismo, cristocentrismo, regalità della Madre
di Dio, rinnovamento della vita sacerdotale.

43 Cfr. Il fondamento, 1885, 1914, SMC, pp. 892-893; Pagine spirituali, pp. 106-107.
44 Tb 4, 12.



Attilio Beria bambino 
e nei primi anni da guanelliano

*** I ***

DON ATTILIO BERIA
1919-1983



Studio e impegno pastorale in Svizzera
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Con un gruppo di confratelli

Un momento dell’intensa attività culturale
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Fedele servitore di tre pontefici

*** IV ***



Con il fratello Santino, 1940 Studente a Roma, 1948

Piero Pellegrini in V Elementare (in piedi al centro, con il maglione chiaro)
Como, Casa divina Provvidenza, 1938-1939
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1928-2003



Nei primi anni a Chiavenna

La prima Messa, Como, parrocchia
di Sant’Agata, 1 novembre 1952

*** VI ***



Con il confratello don Tito Credaro

La consegna delle nuove Costituzioni da
parte del superiore generale Don Pietro
 Pasquali, Como, santuario del Sacro Cuore,
6 giugno 1986
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Al lavoro nell’Archivio
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Con un gruppo di giovani a Uschione
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DON PIERO PELLEGRINI
1928-2003
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LA SUA VITA E IL SUO INSEGNAMENTO

FRANCA VENDRAMIN FSMP

Premessa

Don Piero Pellegrini è l’altro grande maestro nello studio del Fon-
datore. Per tracciarne il profilo biografico, cogliere il suo messaggio
umano e spirituale, delineare i tratti caratteristici del magistero, mi
sono avvalsa soprattutto del testo Con più gioia e speranza, edito nel
2011 1. Le molteplici, ricche testimonianze di confratelli, consorelle,
amici e familiari ci riconsegnano un’immagine ed una presenza viva di
don Piero, ma soprattutto il modello esemplare e credibile di chi ha
saputo cercare per tutta la vita e con tutte le forze l’essenziale di don
Guanella, anche quando la salute irrimediabilmente compromessa lo
aveva ridotto praticamente all’immobilità.

Nel 1987 aveva scritto:

L’importante sarà sempre cercare oltre le tracce e i ricordi e saper trovare
il grande cuore del Fondatore, la sua misericordia tenera e forte, il suo
 coraggio2.

La sua testimonianza assume particolare validità e forza di coin-
volgimento in questo periodo di preparazione al centenario della
 nascita al cielo del Fondatore. Don Attilio Beria e don Piero Pellegri-
ni hanno costituito un tesoro di conoscenza su don Luigi Guanella
e noi, ad imitazione dello scriba evangelico, dovremmo saper estrar-
re da questo loro tesoro « cose nuove e cose antiche » (Mt 13,52):
 fatti e parole che ci aiutino ad incontrare ‘dal vivo’ il nostro Fonda -
tore, a sentirlo familiare, compagno di cammino, come lo è stato
per loro.

In una circolare ai confratelli, don Piero spiega mirabilmente co-
me ispirandosi a don Guanella, avvicinandosi a lui con fiduciosa sem-
plicità, si riesca a rivivere e a condividere la sua esperienza:
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Il Fondatore fu così: un uomo che in tempi non lontani e non molto di -
versi dai nostri, nelle stesse case dove noi siamo forse ancora, fra la gente
 come quella che è con noi, ha saputo far maturare la sua vita religiosa in
un crescente equilibrio fra le sue doti naturali e soprannaturali; un’armo -
nia voluta intensamente, con sacrificio di sé e con l’abilità di far crescere
le qualità migliori al servizio dei fratelli. Un uomo che dei suoi limiti non ha
fatto problema e sulle sue qualità non ha voluto costruire se stesso, ma una
fetta di felicità per gli altri. Ammirarlo o solo pregarlo sarebbe certa men -
te poco3.

Vorrei introdurre la figura di ‘don Pierino’, come veniva affettuo-
samente chiamato, con la testimonianza di don Saverio Xeres 4, suo
amico e collaboratore. Apprendendo la notizia della morte, ne scriverà
un commosso ricordo sul settimanale diocesano:

Sembra ancora di vederlo, il don Pierino degli ultimi anni: con il corpo che si
contorce nello sforzo di comunicare, il male che gli strozza in bocca la parola,
e non restano che gli occhi, vivissimi e buoni, a dirti ciò che neppure la voce
potrebbe esprimere meglio. E quel suo porsi con umiltà e gentilezza, sempre a
dire « scusi » e « per favore », tanto privo di pretese nel domandare quanto
pronto e generoso nel corrispondere a quanto gli si chiede. Pur essendo citta-
dino di nascita, avendo visto la luce in Como, aveva preso dal ‘suo’ don Gua-
nella, così profondamente conosciuto ed amato, qualche tratto del montanaro.
Questi non dà mai a vedere se non una piccola parte della propria ricchezza
d’animo, lasciando che ne sfugga la portata ai superficiali e se ne sveli la pro-
fondità a chi sa andare oltre le apparenze. Così, dietro un sorriso bonario, don
Pierino celava un’intelligenza acuta, resa dall’umiltà vera sapienza. Non stava
certo ad esibire i titoli di studio e di insegnamento che pure non gli mancava-
no; ma essi erano stati assorbiti e decantati dentro di lui in una ricerca intel-
lettuale sempre fervente, sempre più fortemente intrecciata alla vita, sempre
più volta all’essenziale. La sua attività si era andata, con gli anni, progressiva-
mente concentrando nello studio amorevole e instancabile del Fondatore, il
beato don Luigi Guanella [...] Tutti noi che abbiamo avuto la grazia di incon-
trarlo, il don Pierino, su qualche pezzo della sua strada, spesso in salita, ab-
biamo già potuto notare la buona direzione da lui intrapresa, nonostante la
fatica nel percorrerla, e ne abbiamo anche tratto un buon esempio. Ma ora
non c’è più dubbio né fatica, né dolore; egli ora sorride contento, nell’accor-
gersi che il percorso era proprio quello giusto. Quello del beato Luigi Guanel-
la, quello dell’unico Maestro e Signore5.
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1. Nella famiglia guanelliana

Piero Pellegrini nasce a Como il 2 maggio 1928. All’età di 7 anni
ha il primo grande impatto con la famiglia guanelliana: l’entrata nella
Casa divina Provvidenza dove frequenta le classi elementari, a contat-
to con i confratelli della prima ora.

In alcuni appunti autobiografici scriverà:

I soliti avvenimenti drammatici, qualche volta tragici, che arrivano a sconvol-
gere la vita di una famiglia, mi hanno portato, bambino, al primo incontro
con don Guanella, alla sua tomba, nella sua casa rimasta ancora intatta come
l’aveva lasciata lui venti anni prima6.

E ancora, nell’ultimo periodo della vita confiderà ad un amico:

Don Guanella è stato per me veramente un padre in tutta la mia vita. Mi ha
accolto bambino e mi ha sopportato fino ad ora, come spero continuerà a fare
anche in seguito; certo per bontà sua e dei confratelli e non per merito mio7.

Gli anni della formazione (1939-1948)

Arrivato all’età di 11 anni, per continuare gli studi passò nel semi-
nario minore di Fara Novarese poi a Barza d’Ispra.

Don Pietro Pasquali, suo compagno, così ricorda:

La trasferta da Fara a Barza restò unica nella nostra storia: vi andammo a pie-
di, accompagnati dal carro con relativo cavallo che trasportava i nostri effetti
personali e qualche sacco di riso. Partimmo all’alba e arrivammo a Barza alle
sei del pomeriggio, al suono dell’Ave Maria [...] Nel liceo a Barza, ricordo don
Pierino bravo nella scuola, abile nel gioco, dotato di buon orecchio, di capaci-
tà di risolvere i problemi pratici. Il suo limite era la timidezza e a volte la dif-
ficoltà di esprimersi8.

Nel 1947 emise la prima professione religiosa. Un giorno, da pro-
fessore, tenendo una conferenza ai chierici, dichiarò con singolare for-
za e persuasione:

«Con la professione religiosa firmiamo il nostro annientamento per Cristo e
per il suo regno [...] Altro che realizzazione... annientamento personale, ma
per uno scopo ben preciso: per Cristo e solo per lui!»9.

Nel breve testo autobiografico, già citato, don Pierino scolpisce in
poche battute la propria vicenda personale, intimamente intrecciata
con la scelta guanelliana che la connota:
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Direi dunque per quanto mi riguarda: 1) un incontro quasi fisico con don
Guanella e una lunga maturazione; 2) una decisione un poco pazza: seguirlo
verso Dio e i poveri per tutta la vita; 3) in questa famiglia (con tanto lavoro)10.

A Roma (1948-1957)

Dopo il primo periodo di formazione fu destinato a Roma, dove
restò dal 1948 al 1957. I superiori avevano scoperto in lui un’intelli-
genza vivace, per cui vollero che studiasse in una delle università pon-
tificie, preparandolo così a trasmettere alle nuove generazioni una
dottrina seria e solida, imbevuta di amore alla congregazione.

Il 26 ottobre 1952 don Pierino è ordinato nella chiesa di san Giu-
seppe a via Aurelia Antica; diventa sacerdote insieme al compagno e
amico don Pietro Pasquali, con cui fin dai primi passi ha condiviso
tutta la vita in congregazione.

Don Pierino celebrò la prima Messa il successivo 1 novembre nel-
la parrocchia natale di Sant’Agata in Como. Un traguardo importante
che segna in modo indelebile la sua vita e la rende dono prezioso, sia
per l’amata famiglia guanelliana, sia per la Chiesa di Como che acco-
glierà i frutti fecondi del suo sacerdozio:

Talvolta ci domandiamo se riunire in una persona il carisma così descritto col
dono dell’ordine sacro non crei un contrasto nel sacerdote tra funzioni diverse
e poco riducibili. È più esatto rilevare come il carisma religioso possa qualifi-
care il carisma dell’ordine sacro sulla linea di quella pastorale della carità che
è stata così largamente diffusa nei nostri cuori: la linea pastorale adottata da
Cristo stesso, che meglio di ogni altra istruzione o formazione può preparare
all’incontro con Dio attraverso i sacramenti della Chiesa11.

È la stessa Chiesa comense che — dopo aver avuto in don Guanella una delle
figure più care della propria storia — ha ricevuto da don Pellegrini un prezioso
contributo. Per ravvivare la consapevolezza dei prodigi di bene che Dio può
far sbocciare anche tra le zolle della nostra terra, e qui fondare una rinnovata
fiducia verso il futuro, da coltivare nella semplicità del quotidiano12.

Mentre frequentava l’Università Urbaniana, a Roma ebbe l’incari-
co di educatore ed insegnante nel seminario minore, vivendo altresì la
quotidiana familiarità con i buoni figli della Casa San Giuseppe.

Intanto veniva maturando il suo interesse per la conoscenza di
don Guanella. Nel periodo in cui ricoprì la carica di superiore provin-
ciale seppe indirizzare esortazioni coinvolgenti ai confratelli perché
sapessero dedicarsi, con impegno e con intelligenza, allo studio assi-
duo del Fondatore, per rendere sempre attuale il suo esempio di vita e
il carisma a lui affidato:
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Adesso, il riaccostarci alla sua vita, studiare il suo animo, scoprire la grazia di
Dio animatrice in lui, verificare le sue linee di ricerca e di costruzione, i suoi
tentativi, il suo punto di arrivo (per quanto possibile), cogliere la ricchezza
spirituale, ascetica, istituzionale, assistenziale del suo itinerario: tutto questo
significa ritrovare anche per noi le motivazioni profonde ed evangeliche delle
nostre scelte e della nostra perseveranza [...] Ma è anche vero che vino nuovo
va messo in otri nuovi: questa novità di spirito esige da noi una novità anche
di disponibilità, di fede, di carità, di entusiasmo, di fedeltà [...] Occorrono
quelle «anime contente di Dio» di cui parlava don Mazzucchi [...] contenti di
essere state chiamate, entusiasti di tutto, anche delle situazioni nuove in cui
Dio ci viene a porre13.

Una tipica caratteristica della sua opera educativa nel periodo roma-
no è tracciata con vivacità da un confratello che fu suo collaboratore:

La prima immagine che mi viene alla memoria di quegli anni è don Pierino
che esce dagli archetti del colonnato della casa con un fascio di fogli tra le
mani, venire verso il cortile del seminario minore [...] ed ecco, d’improvviso,
mi vedo volar via come una frotta di passeri i ragazzi che stavo accompagnan-
do in cortile [...] L’avevano subito intuito: era il giorno in cui usciva il giornali-
no. In un batter d’occhi, la distribuzione fu finita. Rivedo ancora la scena del
formarsi di gruppetti in giro per il cortile: chi sfogliava per andare subito alla
pagina delle barzellette; chi verificava le risposte ai quiz; altri, più seriosi, si
leggevano l’articolo di fondo. Era una delle forme con cui don Pierino attirava
i suoi ragazzi. Aveva una grande capacità di capire i loro bisogni di preadole-
scenti e tentare di soddisfarli, andando a volte anche contro le leggi rigide del
seminario. Classico il fatto, più volte ripetuto, di nascondere il pallone tra le
pieghe della talare per offrire ai ragazzi, nel passeggio settimanale, un’ora di
calcio, in qualche campetto della zona, in alternativa alle visite a musei e chie-
se, volute dai superiori14.

Al Deserto di Chiavenna (1957-1971)

Don Pellegrini nel 1957 passò al Deserto, come veniva chiamata la
casa di formazione teologica di Chiavenna, dapprima quale insegnante
e poi come superiore. Rifletteva così sulla responsabilità che la nuova
obbedienza comportava:

Quando mi venne affidato l’incarico di superiore del seminario teologico non
ho pensato di essere fuori del carisma guanelliano, anche se poteva sembrare;
anche se le opere di misericordia da esercitare erano piuttosto quelle spiritua-
li: istruire, consigliare i confratelli, invece di occuparmi di handicappati o an-
ziani. Cercai di seguire un’intuizione, quasi programma: governare senza co-
mandare, dall’altra parte obbedienza senza dipendenza; in grande libertà nella
fedeltà, nel vincolo della carità (famiglia)15.
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Le testimonianze dei giovani teologi (sacerdoti nel decennio 1960-
1970) che in quegli anni sperimentarono la sua dottrina e la sua guida
sono significative per delineare il suo metodo formativo:

Gli studenti di teologia lo avevano soprannominato Penna bianca per quel visi-
bile ciuffo di capelli bianchi sopra la fronte, che poi si è trasformato in bianca
corona nella sua anticipata canizie, quasi biblico segno di grazia e di sapienza
concessa da Dio e da lui fedelmente corrisposta [...] Anni belli, ma anche duri:
si pregava, si studiava, si aiutava nelle parrocchie della Valchiavenna e Valtel-
lina, si lavorava, si faceva teatro, si praticava sport nel cortile, si andava anche
in giro per le montagne, qualcuno si avventurava fino nei crotti16.

È stato proprio in quel periodo che ebbi la grazia di ritrovarmi accanto don
Pierino che, silenziosamente, entrò nella mia storia: l’ho presente come se fosse
ora! Era di pomeriggio. Mi prese da parte e con il suo stile mi disse: «Ti senti-
resti quest’anno di venire, il sabato pomeriggio e la domenica con me, ad
Uschione? Mi serve una mano, oltre che per la liturgia, anche per intrattenere
i ragazzi. Che ne dici?». Proposta per me inattesa. Accettai [...] All’inizio, una
delusione! La salita dal Deserto [...] ad Uschione: più di un’ora, in silenzio. Io...
non osavo rompere il ghiaccio! E anche il ritorno, la domenica sera, in silenzio
[...] Questo andò ripetendosi per tante altre volte [...] Iniziai allora a compren-
dere che l’invito ad accompagnarlo ad Uschione non era venuto prioritaria-
mente da un suo bisogno, ma per fornirmi l’occasione di esprimere le tensioni
che mi portavo dentro, per essere poi libero di ricevere il messaggio che mi
avrebbe dato. E questo messaggio non tardò ad arrivare [...] meditato, scandi-
to, essenziale: «Coraggio. Prosegui, seguendo don Guanella. Le bufere fortifi-
cano. Ti sono vicino». Impagabile messaggio! Ho pianto, in privato. Solo allora
ho scoperto chi era don Pierino. Ho scoperto lo spessore della sua persona17.

In quegli anni, era proibito giocare alle carte nel seminario... qualche gruppo,
in particolare, per evitare la noia del dopo cena nelle lunghe serate invernali,
si dedicava a giocare alle carte, attento a non essere colto sul fatto. La proibi-
zione veniva ribadita, ma che fare? Dopo un tira e molla... lo stesso direttore
finì per prendere parte al gioco, con la soddisfazione e il contento di tutti18.

Non meno del tratto umano, insegnanti e studenti ne ricordano lo
spessore intellettuale e l’apertura mentale:

Ben presto tutti ci accorgemmo che sotto la scorza di una non brillante espo-
sizione si nascondeva una mente profonda, un ricercatore meticoloso, come
nessun altro dei nostri professori, capace di semplificare la materia in modo
che fosse non solo capita, ma interiorizzata e amata19.

Le conferenze che ci faceva nelle giornate di comunità erano intessute di linfa
biblica. Aveva un’arte per mantenere viva l’attenzione intorno al tema prescel-
to, presentato prima come affermazione, poi come problema, infine come
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messaggio da tradurre in risposta personale. Era originale. Mentre lo sentivi
spaziare all’interno delle dialettiche degli studiosi, non immaginavi mai dove
volesse approdare [...] Infine ecco, nuova, rivestita di luce, la conclusione più
coerente con il testo biblico da cui era partito. Il traguardo di valore si impo-
neva solido, roccioso. Non rimaneva che accogliere nella propria anima, l’invi-
to che riecheggiava20.

Con lui direttore, si aprirono le porte del seminario alla presenza di don Atti-
lio Beria che qualificò maggiormente la formazione intellettuale e carismatica
dei chierici. Don Pierino e don Beria diventarono una fucina di idee e di atti-
vità formative21.

Si arrivò agli anni del Concilio Vaticano II. In quegli anni anche nell’ambito più
ristretto della nostra famiglia guanelliana [...] maturarono cose belle e grandio-
se. Si tenne il X Capitolo generale del 1964 e poco dopo ci giunse decisiva [...]
gioiosa oltre ogni parola, la notizia della sua beatificazione. Gli studenti si tro-
varono coinvolti in molteplici iniziative [...] Magnifico impulso fu dato pure
agli studi sui testi, sulle fonti e sul pensiero del Fondatore [...] La nostra casa di
Chiavenna divenne un centro di irradiazione culturale sia per i paesi della val-
le, sia per l’intera famiglia guanelliana. Come frutto immediato di questo brio
culturale e carismatico, venne editato il fascicolo intitolato Il servo della carità.
Beato Luigi Guanella, distribuito in migliaia di copie proprio per la beatifica-
zione del Fondatore. Lo ritengo uno degli esemplari più tipici dello stile perso-
nale di don Pierino al quale si deve il testo e in gran parte l’impaginazione22.

Nell’itinerario di studio di don Pierino occorre rilevare una tappa
fondamentale: l’attenzione sul tema del rinnovamento delle Costituzio-
ni. Egli preparò la prima bozza che venne presentata al Capitolo gene-
rale speciale del 1969-1970. Un confratello ricorda con immediatezza
quell’evento di singolare importanza per i Servi della Carità:

Una settimana prima dell’inizio del Capitolo speciale, comunicandomi che i
superiori avevano chiesto la mia presenza come addetto ai lavori di segreteria,
[don Pierino] aggiungeva poche considerazioni: «Guarda, ascolta, impara e ta-
ci». Osservavo don Pierino al suo posto di segretario: era la persona esatta per
il posto giusto. Riempiva i fogli con la sua scrittura sottile e fitta [...] Pochi e
calibrati i suoi interventi, ma certamente nel consiglio di presidenza influiva
con il peso delle sue argomentazioni ed insieme ad altri confratelli continuava
a spargere i semi della speranza. Essi si sentivano sicuri che, dopo la notte,
sarebbero sbocciati i germogli. Ogni fine settimana, si ritornava a Chiavenna
in macchina, con pochi scambi di idee tra don Attilio Beria e don Pierino lun-
go il percorso. Poi si pregava il rosario e si cantava: «Fin che la barca va, la-
sciala andare...». Il Fondatore aveva iniziato con una barchetta che stava an-
cora navigando, spinta dallo Spirito e sicuramente avrebbe raggiunto altri
lidi... come infatti è stato!23.
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Di esemplare bellezza e pregnanza di valore rimangono alcune
espressioni di don Pierino proprio in merito al testo costituzionale
che, con fatica e tanto impegno, si stava rivedendo:

Un testo di Regola che presenti il fine della congregazione dovrebbe descrivere
l’impegno affidato dal Fondatore alla congregazione in una forma storicamen-
te esatta, giuridicamente impegnativa, spiritualmente carica di quella fede,
 entusiasmo, intraprendenza che brillarono nel Fondatore e gli furono ricono-
sciuti [...] Basterebbe una Regola che non limitasse il campo alle scelte rag-
giunte una volta, cristallizzando le posizioni raggiunte una volta. Una Regola
che permetta di essere contenti ogni sera d’un lavoro ordinario, quotidiano e
intenso, ma che ci ricordi anche lo splendore delle nostre origini e lasci il dub-
bio che qualche volta, qualcuno possa essere chiamato a qualcosa di più, a ca-
pire le miserie nuove e più gravi dei tempi e a lasciarsi portare dove lo Spirito
può muovere24.

Nel consiglio provinciale (1974-1999)

Il Capitolo generale del 1969-1970 aveva deliberato anche la crea-
zione delle Province. L’attuazione fu abbastanza complessa perché ri-
chiedeva delicati passaggi di consegne e nuove figure di superiori.

Nel 1971 don Pierino fu subito chiamato a far parte del primo
consiglio della Provincia Nord-Italia, della quale fu poi superiore dal
1974 al 1987. Aveva il compito di guidare ed animare oltre duecento
confratelli e molteplici opere, presenti soprattutto nell’Italia settentrio-
nale ma anche in Svizzera e Spagna. Don Pietro Pasquali, che fu supe-
riore generale dal 1981 al 1993, ricorda:

Occorreva organizzare il passaggio e soprattutto creare mentalità tra i confra-
telli e le case e mantenere aperto e frequente il dialogo con il governo genera-
le. Penso che a don Pierino vada buona parte del merito di aver consolidato il
governo provinciale assumendo le responsabilità di una giusta autonomia in
armonia con l’autorità centrale25.

Padre Alfonso Crippa, attuale superiore generale, delinea nitida-
mente l’esemplare stile di governo di don Pierino:

Nella sua autorità di superiore (locale a Chiavenna e poi provinciale) seppe
equilibrare l’autorevolezza di direzione con la comprensione e la vicinanza ai
confratelli. Faceva fatica ad esprimere esteriormente i suoi sentimenti e le mo-
tivazioni che sostenevano le sue decisioni e le sue convinzioni [...] Eppure, in-
tuiva profondamente gli stati d’animo della gente e li teneva ben presenti nel
suo pensiero. Aveva un gran rispetto per la libertà personale (era uno degli
aspetti che lui stesso aveva colto e posto in risalto nella figura del Fondatore!);
più che imporre comandi o linee da seguire preferiva suscitare l’iniziativa e la
responsabilità personale, anche assecondando desideri e progetti che qualche
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confratello gli manifestava. La sua risposta non era quella di ‘addomesticare’
chi cercava di percorrere strade nuove, ma il sorriso sereno di chi desiderava
sostenere i propositi di bene che sentiva venire da un cuore generoso; altrimen-
ti scuoteva la testa... sperando che le cose maturassero di più. Gli toccò di stare
sulla breccia proprio negli anni difficili della contestazione sessantottina, che
nella vita religiosa faceva sentire i suoi effetti. Egli la seppe prudentemente in-
canalare con la sua lucidità di vedute proiettata al futuro e alla speranza, e con
la convinzione che la persona umana doveva essere compresa nella propria in-
tegralità, mai giudicata per aspetti secondari o transitori del comportamento26.

Altri confratelli ricordano come da superiore don Pierino seppe
fare breccia nella loro vita personale con magistrale discrezione e nel
contempo con grande liberalità e saggezza:

A me, prossimo a lasciare gli studi teologici, chiese giorno se volevo portare
alla pienezza le mie capacità musicali, proponendomi la possibilità di studiare
in un conservatorio. E so di altri confratelli ai quali fece offerte simili, nel
campo dell’arte pittorica per esempio. Era sua ferma convinzione che se uno
‘aveva testa’ avrebbe dovuto studiare; se uno ‘aveva mani’ per qualcosa, avreb-
be dovuto sviluppare il proprio dono27.

Un aspetto che mi ha sempre colpito in don Pierino è stata la sua vicinanza
alla persona: offriva aiuto e consigli, ma senza imporre o interferire nello spa-
zio personale. Nel contempo, sapeva però anche essere deciso e, anche se
comprendeva i limiti delle persone, non tollerava la superficialità e la facilone-
ria. Poche parole, come era nel suo stile, ma tanta vicinanza e consiglio28.

Eravamo a Barza, durante un incontro di congregazione al quale io non parte-
cipavo [...] Semplicemente servivo il caffè al bar, e don Pierino entrando si è
rivolto a me immediatamente con queste parole: «Andiamo in Africa?». Io, co-
me ‘caduto dalla pianta’, ho obiettato che non c’era nessuna presenza nostra
in Africa [...] In quel momento, tutto si è fermato alla battuta e al ricordo, ma
meno di dieci anni dopo ero in Africa e vi sono ancora oggi29.

A Como: lo studio, la ricerca, l’archivio

Un capitolo a parte da considerare nella vita di don Pierino fu si-
curamente il suo rimanere operoso e vigile fino alla fine nell’Archivio
Storico Guanelliano, da sempre ospitato nella Casa divina Provvidenza
di Como. Egli seppe organizzare l’ingente materiale la cui raccolta era
stata iniziata da don Leonardo Mazzucchi e lo integrò con i frutti delle
sue ricerche su tutto ciò che riguardava don Guanella e i suoi tempi:

Don Pellegrini era il custode, ma anche il ‘minatore’ di quella miniera da sca-
vare che è l’Archivio Guanelliano di Como30.
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È interessante cogliere le diverse sfumature di questo suo eccezio-
nale lavoro dalle testimonianze di confratelli, amici, persone che co-
nobbero la sua attività o che comunque ebbero con lui rapporti di stu-
dio e ricerca:

In tutti questi articoli, relazioni, studi occorre rilevare la serietà e l’ampiezza
delle ricerche sulle fonti, la chiarezza nell’esposizione, la capacità di far emer-
gere gli elementi essenziali, raffrontati con le esigenze e le problematiche
 attuali31.

Mi è doveroso testimoniare che la pubblicazione delle opera omnia del Fon -
datore è da attribuire in gran parte alle sue ricerche e alle sue investigazioni
archivistiche32.

Così gli scrivevo: «Caro don Pierino, da molto tempo avevo con me il libro
Luigi Guanella: gli anni della formazione (1842-1866) [...] chi legge ha la consa-
pevolezza di essere in possesso di tutti i tasselli necessari per formare il volto
affascinante del nostro Fondatore ». E lui rispondendomi subito, mi confidò
quale era stato il suo obiettivo quando aveva concepito questo libro: «Ho rice-
vuto la tua gradita e rispondo con disagio mio per tanti elogi, esagerati... ma
anche con piacere vedendo come qualcuno si interessa di don Guanella e della
sua storia e trova gustosa la sua vita [... il libro] voleva essere, per me perso-
nalmente, il mio ringraziamento al padre quale è stato per me don Guanella
in tutta la mia vita»33.

Oltre alla testimonianza personale, don Pierino ha lasciato l’esempio di un
metodo di ricerca e di studio basato sulla concretezza, sul rispetto verso la ve-
rità espressa nei documenti, non alterati per l’aggiunta di fronzoli o sviolinate,
un rispetto fondato sul primato della carità ante omnia, quella carità che deve
guidare e a cui devono tendere i passi di ogni vero amante della storia34.

Non esito a riconoscere in don Pierino una persona determinante nella mia
esperienza umana. Un vero maestro, cioè un uomo appassionato alla realtà,
desideroso di riconoscere e comunicare il senso autentico delle cose e degli
avvenimenti, di scovare e seguire, nelle multiformi vicende del mondo e della
storia, quell’anima fragile e tenace che è l’irriducibile permanere della presen-
za di Dio tra gli uomini35.

Lo straordinario lavoro di don Pierino nelle ricerche archivistiche
e nello studio del Fondatore costituisce un’eredità preziosa per la fa-
miglia guanelliana: l’eco della generosa dedizione, dell’affabilità since-
ra con cui egli vi si applicava rimane ancora oggi come fonte di edifi-
cazione e di memoria grata per chi, in qualunque modo, ebbe bisogno
di bussare alla sua porta chiedendo aiuto, consiglio, suggerimenti per
eventuali piste di ricerca:
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Se oggi l’opera guanelliana ha un archivio fornito e ordinato, quale poche con-
gregazioni religiose possono vantare e dispone di una consistente serie di pub-
blicazioni di opere del e sul beato Guanella, così da poter attingere con gran-
de larghezza alla propria tradizione, « come fonte sempre abbondante e
buona»36, tutto questo è in gran parte — crediamo — merito del lavoro saggio e
silenzioso di don Pierino. Assieme ai guanelliani e alle guanelliane, molti altri
estimatori del santo prete di Fraciscio, numerosi studenti e studiosi devono ri-
conoscenza a don Pellegrini e potrebbero attestare quanta umana disponibili-
tà e intelligente premura abbiano incontrato in lui37.

Nell’imminenza della beatificazione di suor Chiara Bosatta, il 21
aprile 1991, insieme a Maria Luisa Oliva, don Pierino riuscì a manda-
re in stampa una voluminosa biografia38. Con il suo inconfondibile sti-
le, sobrio e nel contempo intessuto di sentimento e di profonda dottri-
na, ebbe a dire di lei:

Suor Chiara è come la giazàina che manda a chiedere nelle sue lettere, la gen-
ziana dei suoi monti, bella come la luce, con le radici amarissime39.

E in un suo ampio intervento che fu largamente diffuso nel 1991:

La beata Chiara aveva imparato da don Guanella a rinnovare ogni giorno
l’amore in Dio che è Padre, ogni giorno genera vita e ogni giorno ci rinnova il
suo dono quotidiano, amore divino che nulla può perdere e che dà tutto, fino
al Figlio suo. Ed è al modello del Figlio incarnato e crocifisso che Chiara si
ispira: un amore che accoglie col perdono e con la soavità, la dolcezza, il com-
patimento, che si sacrifica nel dono di sé per la salvezza dell’altro, la liberazio-
ne dalla malattia, dal bisogno, dal male, per rinnovarsi ogni giorno nel miste-
ro e del dono della redenzione. Ma qui si entra nello straordinario dei santi,
quando Chiara si fa vittima, e si sente vittima, col dolore e le lacrime nascoste
nel cuore e il sorriso sul volto. Le piccole cose l’hanno fatta grande fino al sa-
crificio. Quanto c’è bisogno oggi di persone che vivano serenamente e con im-
pegno la propria vita, pronte al sacrificio? Suor Chiara insegni40.

Don Pierino ebbe poi la forza e la lucidità necessarie per portare a
termine un altro prezioso lavoro: l’introduzione alla raccolta di tutti i
documenti relativi a suor Chiara41 Tuttavia, la malattia che da anni lo
affliggeva e che era giunta ad una fase piuttosto acuta, gli impedì di
essere presente alla cerimonia di beatificazione.

Scrisse allora ad una consorella:
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I miei più cari auguri per la grande occasione della beatificazione di suor
Chiara, una festa che farà arrossire e magari piangere la beata in cielo; ma era
giusto che ci arrivasse, a fianco del beato Fondatore. Io seguirò spiritualmente
la funzione da casa; non mi pare bene imbarcarmi in una funzione che potrei
forse anche sopportare, ma forse potrei non farcela con la mia salute mezza
matta e imprevedibile specialmente nei momenti di emozioni. Avrò tempo di
stare con la beata quando riposerà qui con il suo e nostro padre42.

Per singolare coincidenza, o meglio per circostanza provvidenzia-
le, l’ultimo splendido frutto di studio di don Pierino sulla spiritualità
guanelliana — come pure aveva fatto don Beria43 — fu un lavoro sulla
beata Chiara, quasi una consegna ai figli e alle figlie spirituali di don
Guanella di quel tempo, di oggi e nel futuro.

Alla vigilia della beatificazione, il superiore generale don Pietro
Pasquali si rivolgeva ai confratelli in questi termini:

Forse non è esagerato dire che suor Chiara è stato, dopo che di Dio, il capola-
voro di don Guanella, la vera eredità che don Guanella ci ha lasciato44.

È lo stesso giudizio che era stato autorevolmente espresso nel de-
creto della Congregazione delle Cause dei Santi il 1 settembre 1988:

[Suor Chiara] si sforzò di realizzare quella norma di vita che il beato Luigi Gua-
nella aveva stabilito per i suoi figli e le sue figlie e che espresse con queste paro-
le: pregare e patire. Questa fu la nota caratteristica anche della Serva di Dio45.

2. Il rapporto con gli amici

Sono molte le persone che hanno potuto godere dell’amicizia di
don Pierino. Tra queste è particolarmente importante la famiglia Buz-
zetti di Chiavenna: papà Floriano, mamma Giulia e i figli Maria Chia-
ra, Lucia, Rita, Alda e Lorenzo. Da Como, quando già la malattia lo
aveva duramente provato, don Pierino scriveva:

E lasciami ricordare per un momento papà Floriano [...] Era un amico carissi-
mo e questo è il ricordo che io ho più caro: un amico vero che mi ha accettato
con grande fiducia, accogliendomi spesso, a ogni occasione, in casa vostra46.

Dalle numerose lettere conservate in archivio e dalle testimonian-
ze degli amici presentiamo alcuni pensieri che ci consentono di cono-
scere aspetti inediti di don Pierino, specie della sua ricca interiorità
che raramente manifestava, ma di cui, come linfa preziosa, erano in-
tessuti i suoi rapporti umani:
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Aveva nei miei confronti delle attenzioni particolari che una bambina non può
dimenticare, come il portarmi dei regali dai suoi viaggi all’estero o farmi dei
complimenti e trascorrere del tempo solo con me giocando a carte, a dama o
facendo delle passeggiate nei boschi alla ricerca di funghi. Crescendo, la mia
ammirazione per lui non ha fatto altro che aumentare nell’affetto e nella sti-
ma; lo consideravo oltre che un amico speciale, un uomo straordinario, con
un’intelligenza, una capacità di ascolto, una sensibilità ed un’umiltà che diffi-
cilmente si trovano riunite in una sola persona. Il mio ‘idolo’ di bambina si è
trasformato nel tempo in un amico sempre presente nella mia vita, soprattutto
nei momenti più importanti: alla mia prima Comunione e alla Cresima o al
Matrimonio egli era l’ospite che non poteva assolutamente mancare47.

Vedo che non hai dimenticato le cose imparate a scuola, a Chiavenna o a
Uschione. Stamattina (domenica) dopo la Messa sono andato a fare due passi
in montagna verso Brunate (poco più che il tratto dal Deserto di Chiavenna al
Belvedere, se ti ricordi ancora) pensando appunto alla tua arrivatami ieri e ri-
cordavo i bei tempi passati, le lunghe camminate al Pizzo Damino o al lago
del Grillo.

Puntuali come le vacanze e le ferie arrivano i tuoi saluti freschi di montagna e
i ricordi. Sono i pochi ricordi del passato lontano che ancora mi restano (tra i
più cari); mi fanno ripensare agli anni di Chiavenna quando tu amavi girare
per le montagne di Uschione e oltre e io ti accompagnavo48.

Mi torna in mente la sua espressione quando spalancavo di colpo la porta del
suo studio, sapendo di trovarlo ad aspettarmi. Era sempre lì, al suo posto, alla
scrivania; si girava e mi sorrideva, sempre. Qualunque cosa stesse facendo, si
interrompeva [...] Stava in attesa delle mie novità, in ascolto. Mi ha insegnato
questo: mettere l’altra persona prima di se stessi49.

Carissimi sposi, partecipando con gioia ed affetto grande a questa festosa e in-
dimenticabile giornata, auguro che il Signore benedica questa vostra nuova
famiglia e per tutta la vita rinnovi e moltiplichi con la sua divina, paterna pre-
senza la pienezza di grazia: amore, donazione reciproca, comprensione, pa-
zienza, bontà, generosità, di cui oggi vi ricolma50.

Se ti può dare coraggio pensa che a mia mamma, quando il maggiore dei suoi
figli ebbe 8 anni, nasceva l’ultimo dei sei. «Tutti maschi!» diceva poi a noi fat-
ti adulti. Immagina che allegria in casa giorno e notte e i pannolini e le fasce
che allora si usavano ancora. O pensa alla famiglia Guanella con 13 figli... 51.

In una lettera indirizzata ad una consorella, don Pierino cita come
esempio la storia di una grande amicizia, quasi volendo stimolare a vi-
vere ancora oggi, all’interno della famiglia guanelliana, tali esperienze
edificanti:
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Qui abbiamo avuto, nei giorni delle feste del Beato, la bella fortuna di avere
per un giorno tra noi il corpo del beato Ferrari. Dopo di aver letto a lungo
nella biografia e nei ricordi del tempo quanto si siano intesi don Guanella e
il cardinal Ferrari e quanto si siano sostenuti nei momenti lieti e nelle diffi-
coltà, ho pregato per le nostre congregazioni religiose e per le nostre comu-
nità, perché riescano a seguire un po’ questi esempi così grandi di amicizia e
di aiuto52.

Non possiamo dunque che essere concordi con Vito Viganò che,
da amico prima quindi da psicologo, conclude la sua testimonianza ri-
levando la presenza di una «traccia» scolpita nell’animo di tutti coloro
che hanno avuto in qualche modo rapporti di conoscenza e di collabo-
razione con don Pierino:

Don Pierino è stato importante per me e ho trovato significativo che tutte le
testimonianze siano così concordi nell’attribuirgli il merito di avere lasciato
una traccia importante nel vissuto di chi l’ha avuto come confratello, come in-
segnante, come superiore, come amico. Mi rendo conto che ancora oggi il suo
ricordo è per me un riferimento, una fonte d’ispirazione. Ammirabile nel suo
essere e nel suo fare, c’è tutto il rammarico per questo suo graduale ritirarsi
con la malattia, fino a partire, come ha fatto, in punta di piedi53.

3. Gli affetti familiari

Nel delineare il profilo umano e spirituale di don Pierino non può
certo mancare il riferimento alla sua famiglia d’origine. Sono pochi
cenni, ma di particolare valore.

I genitori, Paolo e Antonietta Ratti, sono così definiti dall’amico
don Pietro Pasquali:

La mamma era donna esemplare, il papà operoso e paziente54.

Tra gli effetti personali di don Pierino sono state ritrovate delle
lettere che la mamma gli aveva indirizzato in diversi momenti signifi-
cativi della vita. Basterà citare un solo brano:

Mi è spiaciuto di non aver saputo in tempo della sacra tonsura perché la tua
lettera è arrivata quasi otto giorni dopo. Ora questa mia spero ti arriverà in
tempo per quel giorno tanto caro a te, al Signore e a tutti noi, ossia l’ultima
tua sacra professione e poi gli ordini minori, insomma passo, passo finché ar-
riverà il giorno della tua meta da tutti desiderata. Come mi rincresce che sei
lontano e che nessuno di noi ti può circondare nella tua gioia e nostra [...] Per
la salute tutti bene, io sempre quella carretta che va avanti... E un bacione con
una preghiera la tua aff.ma mamma55.
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Con i fratelli Antonio, Stefano, Carlo, Santino e Luigi, don Pierino
conservò sempre un rapporto di profonda amicizia, soprattutto con
Carlo che lo precedette nella scelta di consacrazione religiosa tra i
 somaschi:

Dovrei in questi giorni prossimi avviare la ricerca su don Guanella alunno del
Collegio Gallio; mi serviranno alcuni documenti che spero di trovare presso il
tuo confratello [...] E tu come stai? Che fai di bello? Fra poco suonano i 71 e
ti faccio i miei più cari auguri con preghiere particolari, con gli auguri anche
per il settantunesimo Natale che arriva quasi assieme; nel ricordo pure di pa-
pà e mamma che ci attendono.

Io prego come so e posso, in particolare in questi ultimi tempi ho ripreso con
più frequenza l’uso della nostra cara mamma, di affidare i più cari alla guida
e all’aiuto del proprio angelo custode. Quando venivo a casa per i giorni di va-
canza da Fara, andavamo insieme alla Messa dalle suore e una preghiera che
mi faceva fare con lei era Un Angele Dei all’angelo custode del papà...; un An-
gele Dei all’angelo custode del Carletto... e insieme dicevamo «Angelo di Dio
che sei il suo custode illumina, custodisci, reggi e governa lui che ti fu affidato
dalla pietà celeste...» e mi pareva che tutto il paradiso fosse coinvolto in que-
sta cura affidata alla mediazione dei santi angeli56.

Così lo ricordano alcuni congiunti:

Partecipava volentieri alla vita familiare, pronto a condividere una preoccupa-
zione ma anche partecipe dei momenti felici [...] Sensibile ai valori della fami-
glia, accoglieva volentieri l’invito per un pranzo o per una cena [...] Molto gra-
dite erano poi le passeggiate in quei luoghi d’incanto [le montagne sopra
Teglio], fra quella natura intatta e silenziosa. Ma, allo stesso modo, era sempre
disponibile ad accompagnarmi a Sondrio a fare la spesa! Questo è un aspetto
della personalità di don Pierino che ci colpiva: la capacità e la naturalezza con
cui sapeva mettere da parte preoccupazioni e pensieri importanti per parteci-
pare con animo attento e gioioso a quei piccoli episodi che la vita quotidiana
ci riserva57.

Una telefonata, un incontro casuale, l’occasione per scambiarci un libro ed ec-
coci riuniti, anche con la mia famiglia, per un tè o una cena nella nostra casa
[...] Grazie alla capacità di comunicare con gli occhi e con il silenzio è stato
possibile portare avanti questi bei momenti di dialogo anche quando l’evolver-
si della malattia ne aveva reso quasi incomprensibile la parola e l’aveva priva-
to della scrittura58.
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4. La sofferenza e il distacco

Fin dagli inizi degli anni ’80, il morbo di Parkinson incominciò a
minare la robusta fibra di don Pierino, che con grande forza di volon-
tà rimase nel consiglio provinciale fino al 1999 e continuò poi a recar-
si nel suo archivio finché gli fu possibile.

Possediamo diverse sue lettere che per la durata di circa un de-
cennio contribuiscono ad aprire uno spiraglio su come don Pierino
abbia vissuto il mistero della sofferenza, al di là del suo innato riser-
bo. Esse rivelano la lucida consapevolezza con cui egli viveva la malat-
tia; ci mettono in contatto con stati d’animo che oscillano tra la rasse-
gnazione e la speranza; presentano momenti di sconforto e altri di
fiducia.

Mi sento fiacco e pigro nella testa e nei muscoli, ma fin quando potrò conti-
nuerò a frugare tra le vecchie carte per conoscere e far conoscere meglio che
mi sia possibile il nostro caro Fondatore. Spero solo di non prendere abbagli,
almeno troppo grossi, e di non confondere le idee dei confratelli59.

Non so dove arriverò e, se arriverò alla fine, non so come vi arriverò. Dies mei
declinant... la mia salute sempre così e così, lentamente peggiorando. Per non
lasciarmi prendere dalla malinconia e tristezza lavoro come posso, seguo an-
cora qualche tesi (un paio), ma è una cosa tutta diversa! E mi metto nelle ma-
ni di Dio60.

Così tiro avanti col solito progresso verso il peggio; per cui devo cercare di ac-
cettarmi e di accettare la graduale necessità di aiuti, di dipendenza dagli altri;
è una cosa che io ho sempre detestato (sarà superbia o non so che altro), ma
alla quale devo con grande fatica abituarmi. È questa credo la mia croce, cer-
to piccola, ma fastidiosa61.

Infine ad una consorella confida:

Ho bisogno del richiamo del Crocifisso che mi accompagni da vicino nel lavo-
ro quotidiano che si va facendo ogni giorno più duro e penoso; conto anche
sulle tue preghiere [...] che mi ottengano dal Padre il sostegno per continuare
con pazienza nel mio — sotto un certo punto di vista — anche comodo, pigro
lavoro, nella solitudine di questo benedetto archivio62.

Nonostante il progredire inesorabile della malattia, con tutte le
pesanti conseguenze per il suo fisico, tra le mani di don Pierino passa-
vano ancora tutte le pubblicazioni della congregazione che leggeva e a
volte sottolineava con piccoli segni, incomprensibili agli altri, ma che
riflettevano il suo interesse per lo sviluppo degli studi. Testimonia un
confratello:
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Qualche volta gli davo una mano in archivio. Ormai non era in grado di fare
molto, ma voleva lo stesso scendere dalla sua stanza in ufficio, perché proba-
bilmente, il luogo di lavoro gli dava qualche sprizzo di brio, per poter affron-
tare il male in modo più sopportabile. Continuò a fare questo fino a quando
dovette accettare di mettersi in carrozzina ed essere ospitato nel reparto dei
sacerdoti ammalati, riuscendo ancora a partecipare a qualche momento di vi-
ta fraterna. Poi il male si aggravò e le sue difficoltà aumentarono. Ma don Pie-
ro lottava ancora. Solo Dio conosce la forza di volontà che ha sfoderato per
far fronte alla malattia!63.

E don Domenico Saginario così raccontava:

L’ultimo incontro che ebbi con lui fu a Como. Dopo cena, vidi che si ritirava
in solitudine: andai con lui. Ci trovammo solo noi due [... ] ci parlammo nel
profondo della verità: capii il suo dramma di non riuscire più a parlare; la sua
malattia tormentosa lo agitava a mulinello ogni volta che si sforzava di comu-
nicare. Si interessò di che cosa io stessi facendo per le missioni. Mi incoraggiò
a proseguire. Gli domandai se soffrisse molto. Mi guardò con occhi abissali,
sussurrando lentamente [rivolto al Crocifisso]: «Lui... più di me». Pregammo
insieme. Lo accompagnai in camera. Ci abbracciamo da fratelli. Fu l’ultimo
saluto64.

Don Pierino morì a Como il 18 maggio 2003. L’attuale superiore
generale Alfonso Crippa così scriveva ricordandolo:

La congregazione deve molto a lui: dopo la scomparsa dei confratelli contem-
poranei di don Guanella, don Pierino può benissimo essere considerato come
un pilastro di riferimento nell’interpretazione autentica del Fondatore, per la
serietà e scientificità del suo studio sul Fondatore e su molti aspetti della con-
gregazione ai suoi inizi. Schivo durante tutta la vita ai riconoscimenti umani,
certamente condivide con il Fondatore il plauso del Signore per la sua vita fe-
dele e instancabile di vero Servo della Carità65.

Mi sembra che la migliore conclusione di queste pagine, in cui si
è cercato di illustrare la figura di don Pierino e ciò che di più valido ci
ha lasciato sul Fondatore, si possa estrarre proprio dai suoi scritti.
 Parole semplici, essenziali, profonde, coinvolgenti così come è stata
davvero tutta la sua vita di uomo, di sacerdote, di autentico Servo del-
la Carità, appassionato studioso di don Guanella e soprattutto legato
al suo cuore paterno tenero e forte, sempre pronto a dare tutto se stes-
so per chi è abbandonato e dimenticato:

Io credo che le vere reliquie del Fondatore siano il suo spirito e i poveri66.
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5. Una presenza che continua

Il 23 ottobre 2011 don Luigi Guanella è proclamato santo. In quel-
lo stesso anno viene pubblicato Con più gioia e speranza, libro-ricordo
nel quale confratelli, consorelle, amici e familiari offrono la propria
testimonianza.

In occasione della presentazione del volume presso la Casa divina
Provvidenza di Como, il 12 febbraio 2011, è stata particolarmente toc-
cante la testimonianza della professoressa Stefania Brambilla 67 che
aveva collaborato per diverso tempo con don Pierino nel primo riordi-
no dell’epistolario di don Guanella. Dal suo intervento, dei semplici
accenni.

Don Pierino è stato per tutti una sentinella. La sentinella cui chiedere un aiu-
to, un consiglio, una parola di silenzio, più eloquente delle tante parole sonore
che crediamo indispensabili nei momenti critici della vita. Basterebbe guarda-
te quelle foto che ce lo raccontano nitidamente: sempre un passo indietro o
accanto a chi spetta il primo piano. Non è solo questione di discrezione, si
può immaginare, quanto di una scelta di vita. Essere una sentinella significa
vegliare e vigilare a che nulla di male possa accadere a chi si affianca a noi,
che ci è dato di proteggere, che sentiamo, insomma, come protagonista della
sua e nostra vita. E per fare questo occorre coltivare l’abitudine a dare spazio,
come una madre e un padre che sanno essere presenti quando ai figli le cose
vanno male e sanno farsi da parte quando non c’è (apparentemente) bisogno
di loro. E della vera sentinella don Piero aveva la vista, lo sguardo azzurro,
trasparente e acuto di chi è allenato a vedere lontano e prima, di chi ha impa-
rato a decifrare i segni dei tempi e a dare il nome giusto ai pensieri di chi si
avvicina, mosso da necessità, studio, affetto. Da sempre e in ogni occasione
amava ascoltare, ben prima che fosse chiamato a trasformare l’accettazione
della malattia in amore per essa e forse non poteva che essere così, visto che
ha speso la sua vita soprattutto a interpretare le parole del Fondatore e gli stu-
di su di lui, per trasmettere il senso profondo del messaggio guanelliano.

Nel decimo anniversario della morte, il 18 maggio 2013, don Pie-
rino è ricordato con una concelebrazione eucaristica nel santuario del
Sacro Cuore a Como.

L’«evangelico paradosso» su cui si è incentrata la sua esistenza e
di cui ha parlato Saverio Xeres nella postfazione al libro-ricordo,
esprime ancora tutta la forza avvincente e stimolante: davvero la pre-
senza di don Pierino è una presenza viva perché vivo è il Vangelo di
Gesù e ogni vita da esso permeata diviene credibile, oggi e sempre.

Quando di una persona è stato detto ormai tutto, almeno per quanto sia possi-
bile ad un animo umano conoscerne un altro, converrebbe lasciare spazio al
silenzio che non cancella ricordi e pensieri, bensì li fa sedimentare al fondo
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del cuore, un po’ come la coltre taciturna della neve protegge il seme che ma-
cera dentro la terra [...] Non si può certo ignorare, infine, come l’attenzione
all’altro che nasce dalla dimenticanza di sé corrisponda pienamente a quel-
l’amore di Dio e del prossimo che è il centro stesso del Vangelo. Una sapienza
riservata ai «piccoli» (Mt 11, 25), ossia a coloro che, appunto, non fanno con-
to di sé ma rimangono aperti ad accogliere il dono di Dio per farsene umili
tramiti ad altri. Ed è proprio il Vangelo a darci la chiave di soluzione del felice
paradosso che ci appare nella vita di don Pierino: «I poveri — ebbe a dire un
giorno Gesù — li avrete sempre con voi» (Gv 12, 8). Non sembra di forzare
troppo il testo evangelico intendendolo anche nel senso che sono proprio le
persone più deboli e sofferenti a lasciarti dentro un segno profondo. Quando li
incontri e li lasci entrare nella tua vita, essi rimangono sempre con te, e non ti
è più possibile dimenticare la ricchezza che ti hanno deposto nel cuore. La
stessa discrezione con cui si accostano alla nostra esistenza ce li rende presen-
ti in maniera profonda e costante. È proprio la debolezza che ha reso forte
don Pierino, per dirla con l’apostolo Paolo. Il suo insegnamento, il suo esem-
pio, anzi la sua presenza, richiamano ciascuno di noi e l’intera Chiesa di Co-
mo, ad accorgerci e trarre frutto da quella ricchezza umana e spirituale che
sono i piccoli, i semplici e i sofferenti. Che è poi la specifica testimonianza ap-
portata da don Luigi Guanella alla Chiesa locale e universale, con la sua vita
santa, con le sue opere benemerite, nelle sue Figlie e nei suoi Figli. Tra questi
anche il caro, indimenticabile, don Pierino68.
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STUDIOSO E RICERCATORE APPASSIONATO

ALEJANDRO MARIO DIEGUEZ

1. Alle origini della passione per la storia

Piero Pellegrini, “don Pierino” come a tutti è noto, è diventato «il
migliore e più documentato conoscitore delle nostre vicende guanellia-
ne, la memoria storica delle nostre origini»1 anche perché la linfa gua-
nelliana faceva parte delle sue radici: cresciuto fin da bambino nelle
vicinanze della Casa madre di Como, in quel luogo aveva sentito sboc-
ciare le primizie della sua vocazione religiosa e sacerdotale2.

Oltre agli «studi severi» del seminario3 e ai titoli di studio e di in-
segnamento, che non gli mancavano e «che non stava certo ad esibi-
re»4, fu la concorrenza di diverse circostanze esterne che spinse don
Pierino a concentrare sempre più la sua attività nello studio appassio-
nato e instancabile del Fondatore. Nella presentazione del volume Don
Guanella inedito5, don Pietro Pasquali le individuava:

— anzitutto nel rinnovato interesse per la figura e il carisma del
Fondatore voluto dal Concilio Vaticano II, già ravvivato dalla beatifi-
cazione di don Guanella nel 1964;

— nell’impegno di don Pierino come formatore nel seminario teo-
logico di Chiavenna dal 1964 al 1971;

— nel compito a lui affidato dal 1987 di riordinare e custodire la
sezione dell’archivio storico della congregazione esistente presso la Ca-
sa madre di Como.

Seguiamo un po’ in dettaglio questi tre momenti.
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Esploratore del carisma fondazionale.
La beatificazione di don Guanella e il Concilio Vaticano II (1964)

Don Pellegrini fu allo stesso tempo uno dei privilegiati testimoni e
dei benemeriti artefici di quella primavera spirituale, quel fecondo pe-
riodo vissuto dalle congregazioni guanelliane in seguito alla beatifica-
zione del Fondatore e all’invito all’aggiornamento promulgato dall’as-
sise conciliare.

Il Concilio Vaticano II, nel decreto Perfectae caritatis sul rinnova-
mento della vita religiosa, afferma infatti che tale rinnovamento
«comporta il continuo ritorno alle fonti di ogni forma di vita cristiana
e alla primitiva ispirazione degli istituti, e nello stesso tempo l’adatta-
mento degli istituti stessi alle mutate condizioni dei tempi». Perciò tra
i principi necessari ad attuare lo stesso rinnovamento esortava a cono-
scere e osservare «fedelmente lo spirito e le finalità proprie dei fonda-
tori, come pure le sane tradizioni, poiché tutto ciò costituisce il patri-
monio di ciascun istituto», e quindi « torna a vantaggio della Chiesa
stessa che gli istituti abbiano un loro propria fisionomia ed una loro
propria funzione»6.

Dal 1967 don Pierino entra a far parte della commissione congre-
gazionale su «Carisma e spirito», nella quale insieme a don Attilio Be-
ria stende la prima bozza delle rinnovate Costituzioni. Questo primo
testo non fu approvato ma costituì il punto di partenza per la redazio-
ne definitiva accolta dal Capitolo generale del 1984-857.

Nel 1985, dopo quasi vent’anni di intenso lavoro per confratelli,
comunità e assemblee di congregazione, don Pellegrini può così rico-
struire il percorso compiuto:

Sono state fatte ricerche e studi su ogni tipo di documenti: biblici, teologici,
conciliari, giuridici; sono stati interpellati esperti; si è specialmente messo ma-
ni, testa e cuore a rivedere, rileggere e riscoprire gli scritti, le opere, la vita del
Fondatore per cogliere il suo vero carisma e lo spirito più genuino8.

L’attività di ricerca storica di don Pierino non solo è scaturita dal-
le dinamiche di ricezione del Concilio Vaticano II, ma ne è rimasta
profondamente segnata.

Come osservava don Domenico Saginario, nella sua produzione

confluiscono, in unità equilibrata, le categorie fondamentali della comunione
ecclesiale, la riscoperta delle origini fondative [...] e la centralità dell’Eucaristia
per infondere qualità evangelica alla vita e slancio apostolico alla nostra mis-
sione di carità9.
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Regista dell’onesta caserma. 
Rettore del seminario teologico di Chiavenna (1964-1971)

Oltre a maturare «l’intuizione, quasi programma», come lui stesso
la definisce, di «governare senza comandare»10, a Chiavenna don Pie-
rino coinvolge gli studenti del seminario teologico, l’onesta caserma
come veniva scherzosamente chiamato, nel delicato lavoro di ricerca
presso gli archivi parrocchiali e comunali della Valchiavenna e della
Valtellina, iniziando la raccolta e compilazione formale dell’epistolario
di Luigi Guanella, un mosaico da ricomporre con tanta attenzione e
infinita pazienza.

Grande era la soddisfazione che provava al rinvenimento di qual-
che documento importante, fino a quel momento sconosciuto11.

Don Pellegrini riesce a contagiare con questa sua passione molti
dei suoi seminaristi, uno dei quali ricorda:

Don Guanella è stato un ‘dono’ che doveva essere riscoperto, rivalutato e ri-
proposto nella sua genuinità, perché continuasse ad essere ‘ispirazione’ sem-
pre viva dell’andare con Cristo per le vie del mondo, nel servizio di amore ver-
so i poveri. Quando sono arrivato nella casa teologica, si respirava questo
clima di ricerca, di riscoperta, di studio, di riflessione sulla vita e la spirituali-
tà del Fondatore. La saggezza e la preveggenza dei formatori seppero farci in-
travvedere un futuro di grazia nel recupero della memoria storica che ci
avrebbe fornito ‘le ali’ per nuove esperienze nel campo della nostra missione12.

Generoso custode della memoria. 
Responsabile dell’Archivio Guanelliano di Como (1987-2002)

Con un Deo gratias don Pierino superiore provinciale si congedava
nel Natale del 1987 dal servizio di autorità13, avviandosi — forse incon-
sapevolmente ma di sicuro in modo provvidenziale — a diventare il
punto di riferimento per gli studi guanelliani come responsabile del-
l’archivio della Casa madre, l’Archivio Guanelliano di Como, poi Archi-
vio Storico Guanelliano che dal 19 ottobre 2013 è a lui intitolato.

In realtà già da superiore provinciale era diventato — allora suo
malgrado — l’amministratore generoso di quel «capitale da mettere a
profitto di tutti»14. Scriveva al fratello Carlo, religioso somasco, prima
del Capitolo generale del 1987:
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Col motivo che qui c’è l’archivio del Fondatore, ormai attaccano a me tutte le
ricerche; stavolta era su Don Guanella educatore: storia e documenti, con pre-
avviso di un mese dal Capitolo, così che giugno è andato tutto in questa ma-
niera; poi in luglio il Capitolo e adesso un breve ricupero di arretrati e il solito
lavoro estivo di sistemazione di confratelli15.

Don Pierino si mette all’opera, e giorno dopo giorno durante quin-
dici anni porta avanti un lavoro paziente e complesso: la ricerca e l’or-
dinamento di migliaia di documenti reperiti in Casa madre, nelle case
guanelliane, negli archivi ecclesiastici e civili dell’Italia, sempre cer-
cando di dare anche ad un minimo frammento la giusta collocazione.
Un’impresa grandiosa, almeno per l’Opera Don Guanella, la cui porta-
ta non sfuggiva né ad esterni qualificati e neppure ai suoi familiari,
che ricordano:

Perfettamente in linea con il carattere di don Pierino era anche il ‘suo’ archivio,
dove ha trascorso gli ultimi anni della sua vita prima che la malattia lo fiaccasse
definitivamente: c’erano moltissimi libri e moltissimi documenti, ma tutto era
in perfetto ordine con lo scrupolo di chi coltiva amorevolmente la propria attivi-
tà, perché sa che sta coltivando un patrimonio prezioso per sé e per gli altri16.

Infatti quest’opera di studio, recupero, inventariazione e cataloga-
zione non era fine a se stessa.

Don Pierino non era certo un collezionista, un recuperante, e nep-
pure solo un acuto ricercatore di documenti. Era un vero studioso che
raccoglieva pazientemente e sapeva apprezzare ogni testimonianza,
così da situarla nella giusta luce per ricomporre il movimentato qua-
dro della storia guanelliana. Considerava ogni documento come tesse-
ra da collocare al giusto posto nel grande mosaico per intravvedere
sempre più nitido l’essenziale e puntare dritto ad esso.

Scriveva ai confratelli della Provincia nell’aprile 1987:

L’importante sarà cercare sempre oltre le tracce e i ricordi e saper trovare il
grande cuore del Fondatore, la sua misericordia tenera e forte, il suo coraggio17.

2. L’opera storiografica

Uno sguardo, anche superficiale, alla produzione storico-letteraria
di don Piero Pellegrini può aiutare a comprendere l’importanza della
sua attività a favore delle congregazioni guanelliane.

Un primo censimento dei suoi scritti, almeno di quelli pubblicati
in ambito guanelliano fino al 1993, è stato riportato nel volume Don
Guanella inedito e raggiungeva quasi 130 titoli18, senza rendere conto
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e merito a don Pierino delle numerose riedizioni di fonti e strumenti,
fondamentali per la storia guanelliana, come la riproduzione anastati-
ca della prima biografia scritta da don Mazzucchi e delle annate 1892-
1915, pubblicate durante la vita del Fondatore, del bollettino «La Divi-
na Provvidenza».

Una bella valutazione complessiva di questi suoi scritti si può ri-
cavare da una recensione che il professor Aldo Giraudo pubblicò sulla
rivista «Salesianum»:

Non si tratta di saggi storico-critici, ma di rivisitazioni e di puntualizzazioni (tal-
volta anche di meditazioni) di indole formativa e informativa. Dunque il tono è
divulgativo, lo stile prevalentemente narrativo, senza tuttavia scivolare in un
agiografismo celebrativo e didascalico. Si scorge infatti, al di là dell’obbiettivo
immediato, la preoccupazione di far riferimento a criteri interpretativi storica-
mente fondati, per cogliere i quadri mentali e motivazionali del Guanella e illu-
strare le intuizioni e gli aneliti che lo hanno mosso e sostenuto nell’azione. Gli ar-
ticoli presentano così un efficace spaccato dell’ambiente sociale ed ecclesiale nel
quale il beato ha operato. Il volume, indirizzato ai membri della famiglia guanel-
liana, si rivela interessante anche per gli studiosi di agiografia e spiritualità19.

Ma soffermiamoci con più calma su alcuni dei suoi lavori mag-
giormente significativi.

Come notava don Saverio Xeres, il primo scritto ‘storico’ di don
Piero, pubblicato nel 1955 su «La voce dei poveri di Don Guanella»,
bollettino della Casa San Giuseppe di Roma, si intitola Briciole di casa
nostra: quasi «un proposito e un programma, soprattutto una scelta di
stile». Un’umiltà, quella di chi raccoglie le briciole, che non solo rien-
tra tra le tipiche virtù guanelliane ma anche tra le caratteristiche spe-
cifiche del più raffinato metodo storico:

È come se don Pierino temesse di sciupare tempo ed energie a scrivere qual-
cosa che non fossero fatti di vita. E fatti sempre documentati con precisione;
meglio sarebbe a dire: cavati fuori dai documenti, letti, riletti e soppesati20.

Il suo primo contributo significativo fu Il servo della carità. Beato
Luigi Guanella, un opuscolo di 43 pagine in grande formato, distribui-
to in migliaia di copie per la beatificazione, che don Domenico Sagi-
nario considerava

uno degli esemplari più tipici dello stile personale di don Pierino, al qua -
le si deve il testo e in gran parte l’impaginazione: vi si scorgono le linee
 maggiori che avrebbero segnato — in crescendo — tutta l’opera di ricercatore
e di scrittore da lui compiuta. Insieme alla serietà documentaria, emerge
il suo stile  artistico, asciutto e insieme frizzante, vivace, ricco di par ti co -
lari, tradotto splendida mente nelle foto di scorci paesaggistici e di figure di
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don Maurizio Bianchi, dotato anch’egli di rara sensibilità, specialmente per
gli ambienti di montagna21.

Possiamo ancora seguire la sua attività, sempre chiara e precisa,
divulgativa senza essere banale, in tanti articoli per i notiziari delle
congregazioni e per le riviste guanelliane; il suo contributo fu sempre
pronto e generoso, soprattutto per anniversari o circostanze particola-
ri che fossero propizia occasione di ricostruzione e riflessione storica.

Un’altra dimensione importante del servizio di promozione cultu-
rale generosamente offerto da don Pellegrini è la sua assistenza nella
preparazione di impegnative tesi di laurea. Tra queste possiamo ricor-
dare soprattutto le prime, poi pubblicate nella collana «Saggi storici»:
Luigi Guanella: gli anni di Savogno, di Maria Luisa Oliva (1991), e
La Casa della Divina Provvidenza in Como, di Sabrina Belli (1992).

Finalizzato ad un preciso ed importante obiettivo è il volume
La storia di Chiara, preparato assieme alla professoressa Oliva nel
1991, per la beatificazione di suor Chiara Bosatta. Trattandosi di pre-
sentare alla Chiesa e al mondo il volto della nuova beata, è molto
 significativa la scelta di metodo di ricostruire non la ‘vita’ ma la ‘sto-
ria’, adottando «come criterio fondamentale il lasciar parlare i docu-
menti e i testimoni più autentici», perché «sono effettivamente questi
che raccontano quale fu la storia di Chiara, la beata che seppe fondere
mirabilmente l’attività pratica e il dono mistico»22. Anche l’esordio di
don Pierino: «Qualcuno di altri paesi chiamava cornacchie quelle don-
ne di Pianello, per la foggia del loro vestire»23, indica quanto gli autori
volessero mantenersi fedeli alla storia senza concessioni a sdolcinati
accomodamenti agiografici.

Altre pietre miliari lasciate da don Pellegrini agli studi guanelliani
sono le introduzioni ai volumi II/2, III e IV delle Opere edite e inedite
di Luigi Guanella, veri capolavori di sintesi.

Presentando gli Scritti per le congregazioni24 ripercorre l’opera fon-
dazionale di don Guanella attraverso i numerosi testi da lui prodotti,
collocandola inoltre nel contesto delle istituzioni benefiche comasche
dell’Ottocento e nel quadro normativo imposto dalla Santa Sede per
concedere l’approvazione pontificia ai nuovi istituti. Nel contempo evi-
denzia l’originalità del carisma affidato al Fondatore nelle sue compo-
nenti teologiche, spirituali e pedagogiche.

Per il volume che raccoglie gli Scritti agiografici25, don Pellegrini
descrive l’intensa attività di don Guanella parroco-scrittore sin dai
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 primordi della sua permanenza a Pianello del Lario, dove arrivò nel
novembre 1881 «come un uomo caduto da cavallo, da molti compas-
sionato, da pochi aiutato»26. Analizza poi i caratteri propri dell’agio-
grafia guanelliana, che mette insieme storia e attualità e propone sem-
pre modelli concreti, individuando alla fine i temi emergenti.

A proposito degli Scritti morali e catechistici27, don Pierino esordi-
sce notando come

l’impegno di scrivere e pubblicare è stato una costante nella vita di don Luigi
Guanella, ma di questa attività i diversi biografi non hanno detto molto, pre-
occupati di studiare e presentare la sua azione di carità.

Passa quindi in rassegna il periodo di Savogno, nel quale la pub-
blicistica diventa parte del suo impegno pastorale, i progetti editoriali
della parentesi salesiana e, ancora, ma da altro punto di vista, l’attività
del parroco-scrittore a Pianello, per concludere con un’analisi dei per-
corsi catechistici proposti da don Guanella alle varie classi di fedeli.

Queste introduzioni sono testi pazientemente preparati e sapiente-
mente calibrati la cui lettura attenta offre un’ottima visione d’insieme
dei diversi aspetti della vita e dell’opera del Fondatore.

Il saggio su Luigi Guanella: gli anni della formazione (1842-1866),
del 1996, è una approfondita ricostruzione critica degli anni dell’infan-
zia, dell’adolescenza e della gioventù 28. Don Pierino era consapevole
che questo fosse l’ultimo suo lavoro impegnativo, mandato avanti con
grande fatica e autocontrollo, mentre aveva la chiara percezione che
stava arrivando

uno di quei tempi difficili che ogni tanto arrivano e segnano un passo avanti
nella malattia29.

Il risultato raggiunto è comunque singolare, per molti aspetti defi-
nitivo, e realizza le parole dello storico Aristide Gilardi poste dall’auto-
re in limine alla propria ricerca:

Per ben conoscere — e capire — lo spirito e l’opera multiforme di don Luigi
Guanella, s’ha da inquadrarlo, e vederlo, nella luminosa cornice della sua valle
nativa. Si deve proiettarlo — come s’usa dire oggi — nei luoghi e dentro il pae-
saggio montano che gli fu famigliare ed al quale rimase affezionato per tutta
la vita. Bisogna seguirlo nelle sue pellegrinazioni e contemplarlo nell’atmosfe-
ra valtellinese e lariana che è quanto dire nel territorio geografico della sua, e
nostra, diocesi di Como30.
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3. Il metodo: una lettura attenta e rispettosa delle fonti

Con don Pellegrini gli studi guanelliani abbandonano definitiva-
mente il taglio aneddotico, anche se non necessariamente agiografico,
per assumere il rigore del metodo storico, basato sulla raccolta e l’ana-
lisi delle fonti, lontano da toni necessariamente encomiastico-celebra-
tivi e forte di un’onestà intellettuale non offuscata dall’affetto filiale.

Don Domenico Saginario era proprio di questa idea:

Prima di raccontare nelle molte e stupende pagine la grande storia delle origi-
ni e la variegata ricchezza carismatica e spirituale del Fondatore, egli si era
dedicato con spirito esigente allo studio delle fonti. La sua ricerca era quella
di studioso serio. Metteva insieme gli imperativi della metodologia scientifica
e le risonanze profonde che ogni reperto documentario gli suscitava dentro,
nel suo cuore filiale pieno d’amore per don Luigi. Lo stile ‘bello’ non era mai
staccato dalla solidità sostanziosa dei contenuti31.

Secondo Vito Viganò, questa capacità di lettura attenta e critica
era favorita anche dal temperamento personale di don Pierino:

L’impegno deciso ad applicare la sua ben definita gerarchia di valori gli per-
metteva un senso critico acuto, che poteva risultare facilmente scomodo, a
volte pungente agli altri. Non poteva essere un uomo da fronzoli, da mezze
misure, da ossequi alle apparenze. Andava diritto alla consistenza, a quel che
merita considerazione32.

Un senso critico, un’aderenza al dato di fatto, al fenomeno così
come si manifesta che, oltre a sembrare a volte disarmante, è una rara
dote in campo storiografico.

Nella circolare del 17 ottobre 1974 così esortava i confratelli della
Provincia riferendosi a don Guanella:

Riscopriamo la grandezza della nostra vocazione in questo uomo che ha sapu-
to crescere sempre verso la pienezza dell’età matura. A chi lo immagina ‘pre-
venuto dalla grazia’ e piccolo santo fin dall’infanzia, tornerebbe utile scorrere
le pagine degli atti del processo, dove appaiono anche le critiche, i rilievi, le
osservazioni che gli furono mossi, anche con ragione33.

Ma don Pierino non solo sapeva interpretare con correttezza me-
todologica le fonti (era tra l’altro dotato di una rara abilità per decifra-
re la non sempre facile grafia di don Guanella), ma sapeva ricostruire
e penetrare quel tessuto vitale a cui i documenti fanno riferimento e di
cui sono espressione.

Ricorda Daniela Pimazzoni, che lavorò per mesi con lui alla pre-
parazione della tesi di laurea su suor Chiara Bosatta:
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Dall’esperienza di studio fatta con don Pierino, è proprio questo, tra tanti al-
tri, che mi è rimasto come grande tesoro didattico: aver capito che il sapere in
sé è ben poca cosa, se non si impara a sistematizzarlo, se non gli si dà un’or-
ganicità34.

Un altro aspetto del metodo storico da lui messo in pratica è l’ap-
proccio multidisciplinare. Arricchiva grazie al contatto con i laureandi
l’aggiornamento che per proprio interesse coltivava nei vari campi di
studio, così da poter affrontare con metodi adeguati i dati che concor-
rono a ricostruire l’ambiente vitale di don Guanella.

Con i suoi lavori, nei volumi della collana «Saggi storici», curata
dal Centro Studi Guanelliani, appaiono grafici, analisi demografiche,
profili statistici... per misurare, ad esempio, l’impatto delle istituzioni
guanelliane sul territorio.

L’originaria e fondamentale lettura teologico-spirituale si amplia
in un approccio al Fondatore che si articola chiamando in causa la
storia della sanità, dell’economia, delle classi subalterne, le discipline
economiche e sociologiche quali strumenti che aiutano a comprendere
meglio il ‘fenomeno Guanella’.

Una volta compreso il metodo con le sue particolarità, resta in
piedi una domanda: per arrivare dove? Quale è lo scopo finale del la-
voro di ricerca, studio, elaborazione condotto durante lunghi anni da
don Pierino?

Credo si possa sostenere che egli volesse giungere a cogliere in un
unicum la consistenza umana, la statura morale e la profondità spiri-
tuale di Luigi Guanella, in una dimensione pienamente antropologica
tesa a sondare il vissuto personale, quasi l’autocoscienza di colui che
gli fu padre, maestro e fondatore.

Don Pierino ha applicato alle fonti guanelliane quella capacità di
empatia che Vito Viganò rileva nei suoi rapporti interpersonali:

L’atteggiamento empatico è ascolto, disponibilità a concentrare l’attenzione
sulle espressioni dell’altro; è l’applicare l’intelligenza per capire cosa l’altro vi-
ve e come lo sta vivendo; è emozione, restare influenzati, toccati in qualche
modo da quel che si è colto della realtà dell’altro ed esprimerlo in modo tale
che l’altro se ne renda conto35.

Sulla base di questo approccio, egli si accosta ad una fonte come
l’epistolario di don Guanella e ne ritrae un’immagine piena, a tutto
tondo,

ricca e svariatissima, con tutte le ricchezze e i colori dell’uomo generoso, atti-
vo, fervido e paziente; solidale verso ogni forma di bisogno e di povertà, forte,
ma buono e santo36.
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Nei suoi studi don Pellegrini cerca sempre di arrivare al nucleo
centrale, all’umanità del Fondatore:

Personalmente don Guanella era austero, rigido, ma dolce verso gli umili e i
poveri; energico e perfino autoritario, ardente e fatto per rompere gli indugi e
dissipare le difficoltà, ma paziente e benevolo, accondiscendente verso chi ca-
piva avere un’andatura più lenta della sua; non solitario, ma reso convinto
dalle sue tradizioni montane del bene della solidarietà; era anzi amico cordia-
le e lieto; aperto ad ogni persona e convinto che anche la più grezza o difficile
nascondesse tesori preziosi e bellezze da valorizzare37.

4. La sua eredità

Don Pellegrini ha offerto alle congregazioni guanelliane e alla
Chiesa comense anzitutto un notevole corpus di opere pubblicate e
tanti sentieri tracciati per ulteriori approfondimenti.

Comunque il suo lascito più importante credo possa essere indivi-
duato non tanto in una ‘scuola’ o in un ‘metodo’, ma soprattutto in
uno stile e un esempio di vita: il desiderio coltivato e la raggiunta ca-
pacità di entrare in punta di piedi nella storia di don Luigi Guanella
per capire le motivazioni più profonde e autentiche del suo cuore di
padre spirituale e di fondatore.

Concludo perciò con le parole che egli stesso ha voluto premettere
al suo lavoro più corposo, curato e sofferto: il saggio sugli anni della
formazione di don Guanella. Ben consapevole che fosse il suo ultimo e
più impegnativo studio, l’ha dedicato

Ai confratelli e alle consorelle, Servi della Carità e Figlie di santa Maria della
Provvidenza, con l’augurio che nelle vicende della congregazione trovino luce
e coraggio per camminare sempre sulle vie della Provvidenza38.

Un augurio che faccio mio, ricordando anche quanto don Pierino,
indicando la vera meta finale di ogni indagine storica, confidava a suo
fratello il 21 novembre 1979:

Io credo che le vere reliquie del Fondatore siano il suo spirito e i poveri39.
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IL SERVIZIO DI AUTORITÀ NEL SEMINARIO 
E NELLA PROVINCIA

MARCO GREGA SDC

Premessa

Nella presentazione del testo Con più gioia e speranza, così si
esprime don Alfonso Crippa circa la figura di don Piero Pellegrini,
‘don Pierino’ come veniva affettuosamente chiamato dai confratelli:

La personalità di don Pierino possiede un’ampia ricchezza di sfumature vissu-
te con stile riservato, ma profondo, difficile quindi da esprimere in un quadro
d’insieme immediato1.

Si tratta di un giudizio ampiamente condiviso da chi lo ha cono-
sciuto e che induce ad avvicinarsi alla sua figura con sobrietà e in
punta di piedi. Sarebbe probabilmente in contrasto con la sua indole
riservata e profonda un parlare di lui ampolloso, troppo celebrativo,
magari con la pretesa di svelare ciò che egli stesso ha voluto fosse de-
licatamente celato.

Anche monsignor Saverio Xeres, storico della Chiesa comense, ne
sottolinea nello stesso testo il carattere riservato:

Pur essendo cittadino di nascita [...] aveva preso dal ‘suo’ don Guanella, così
profondamente conosciuto ed amato, qualche tratto del montanaro. Questi
non dà mai a vedere se non una piccola parte della propria ricchezza d’animo,
lasciando che ne sfugga la portata ai superficiali e se ne sveli la profondità a
chi sa andare oltre le più modeste apparenze2.

La riservatezza e il tentativo di cogliere la ‘profondità’ mi sem -
brano, pertanto, le modalità più corrette e rispondenti alla personalità
di don Piero, anche con la consapevolezza che per molti di noi la pre-
gnanza di un incontro avuto con lui e la vivacità di un ricordo perso-
nale varranno di più di quanto io potrò dire.

Il periodo preso in esame da questa relazione va dal 1964 al 1987,
durante il quale don Piero fu superiore del seminario teologico dal
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1964 al 1971, vicario provinciale dal 1971 al 1974 e superiore provin-
ciale dal 1974 al 1987.

Le fonti su cui la ricerca si basa sono le circolari ai confratelli, le
relazioni ai Capitoli provinciali II-VI, i numeri 1-38 del periodico pro-
vinciale «Informazioni», gli articoli sui voti religiosi scritti tra il 1990 e
il 1993 per «In tua Providentia»3, il bollettino ufficiale delle Figlie di
santa Maria della Provvidenza, alcune testimonianze tratte dal citato
Con più gioia e speranza e infine qualche intervista a confratelli viventi.

Per la mia riflessione sono partito da una domanda: in che modo
uno studioso di don Guanella come don Piero può aver illuminato la
sua personale esperienza di superiore alla luce della figura del fon -
datore e del suo carisma? Mi sono cioè chiesto se e come la fre -
quentazione lunga e amorosa dei testi del Fondatore può aver model-
lato il concreto esercizio dell’autorità e le specifiche linee operative
nel suo esercizio di governo. Naturalmente esponendomi ad un’inter-
pretazione.

1. Autorità e carisma

Il tema dell’autorità e del suo esercizio è ambito delicato perché
incrocia e descrive la struttura umana di una persona, il suo equilibrio
complessivo e l’armonia fra tendenze opposte (affermazione di sé e re-
lazione con l’altro, timidezza e aggressività, capacità di decidere, di as-
sumersi responsabilità e desiderio di tranquillità).

Senza pretesa di competenze specifiche, penso che si possa trac-
ciare il profilo psicologico di don Piero, caratterizzandolo con i seguen-
ti elementi:

— timidezza unita ad un’apparente freddezza iniziale nei rapporti;
— empatia sobria;
— grande capacità di ascolto;
— vicinanza alle persone;
— rispetto dell’altro;
— valorizzazione delle capacità del soggetto;
— capacità di assumere decisioni forti, quando necessario.

Il tema dell’autorità e del suo esercizio è, inoltre, tema evangelica-
mente apicale perché identifica il vero discepolo di Gesù, che sa rico-
noscere ed evitare nell’esercizio di autorità la tentazione diabolica del
potere e dell’affermazione egocentrica di sé e sa declinare l’esercizio
dell’autorità con la dimensione del servizio. Anche in questo caso, con
tutta la circospezione dovuta allo stile riservato di don Piero, si può
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accennare al suo profilo spirituale almeno con quei tratti che sono
esternamente apparsi:

— spirito di autentico servizio;
— assenza di forme di protagonismo;
— tensione forte e richiamo fraterno alla misura alta dei valori;
— autenticità di vita e preghiera;
— laboriosità, dedizione, sacrificio.

Di fronte a questo accenno al profilo umano e spirituale di don
Piero vorrei assumere la prospettiva che egli stesso invita ad assumere
nel guardare alla figura di don Guanella:

A chi lo immagina ‘prevenuto dalla grazia’ e piccolo santo fin dall’infanzia, tor-
nerebbe utile scorrere le pagine degli atti del processo dove appaiono anche le
critiche, i rilievi, le osservazioni che gli furono mossi, anche con ragione. Il
Fondatore fu così: un uomo che in tempi non lontani e non molto diversi dai
nostri, nelle stesse case dove noi siamo forse ancora, fra la gente come quella
che è con noi, ha saputo far maturare la sua vita religiosa in un crescente equi-
librio fra le sue doti naturali e soprannaturali; un’armonia voluta intensamen-
te, con sacrificio di sé e con l’abilità di far crescere le qualità migliori al servi-
zio dei fratelli. Un uomo che dei suoi limiti non ha fatto problema e sulle sue
qualità non ha voluto costruire se stesso, ma una fetta di felicità per gli altri4.

Mi sembra una buona prospettiva con cui guardare alla figura e al
servizio di autorità di don Piero: la testimonianza di chi «ha saputo
far maturare la sua vita religiosa in un crescente equilibrio fra le sue
doti naturali e soprannaturali» dimostrandosi «uomo che dei suoi li-
miti non ha fatto problema e sulle sue qualità non ha voluto costruire
se stesso, ma una fetta di felicità per gli altri». E particolarmente in
un territorio insidioso come l’esercizio dell’autorità. Senza particolari
— e non congrui alla sua persona — toni celebrativi.

Pensando al suo personale cammino di maturazione nella vita re-
ligiosa, nella ricerca dell’equilibrio fra natura e grazia, parto da uno
stralcio di un suo scritto autobiografico, privo di data, pubblicato nel
citato Con più gioia e speranza:

Quando mi venne affidato l’incarico di superiore del seminario teologico non
ho pensato di essere fuori dal carisma guanelliano, anche se poteva sembrare;
anche se le opere di misericordia da esercitare erano piuttosto quelle spiritua-
li: istruire, consigliare i confratelli, invece che occuparmi di handicappati o
anziani. Cercai di seguire un’intuizione, quasi un programma: governare senza
comandare, dall’altra parte obbedienza senza dipendenza, in grande libertà
nella fedeltà, nel vincolo della carità (famiglia)5.
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Vorrei partire da queste brevi e dense espressioni, interpretandone
i possibili sentimenti e gli stati d’animo sottesi, per inoltrarmi in alcu-
ne riflessioni.

Mi sembra, anzitutto, emergere un elemento significativo nella
tensione a vivere l’autorità da parte di don Piero: l’esigenza di inter-
pretarla e viverne l’esercizio a partire dal carisma. Non è affatto scon-
tato che ciò avvenga, anche in ambito ecclesiale. Qui, infatti, in forme
più o meno evidenti, è facile procedere pragmaticamente col principio
che per l’efficienza-efficacia della funzione di autorità sia bene non
perdersi troppo in discorsi spirituali, perché soprattutto per chi co-
manda vale il proverbio Chi si fa pecora il lupo se lo mangia. Ancora
più facilmente, si può ritenere che il carisma che va messo nell’eserci-
zio dell’autorità sia ‘il proprio carisma personale’, cioè quello per cui
‘il capo’ sa essere anche simpatico, convincente, coinvolgente, e quindi
leader riconosciuto e accettato: carismatico, appunto.

La breve testimonianza autobiografica non è datata ma sembra
probabilmente appartenere ad una fase storica particolare, quella del
Concilio e dell’immediato post-Concilio. Quel contesto culturale ed ec-
clesiale, con tutte le sue tensioni innovatrici, tendeva allora da una par-
te a mettere in discussione la funzione stessa dell’autorità a partire dal-
la valorizzazione del soggetto e della sua libertà personale, esasperando
non poco l’immagine conciliare di Chiesa come popolo di Dio in favore
di una forma condivisa, partecipata e ‘democratica’ dei processi deci-
sionali; dall’altra poneva su piani contrastanti l’istituzione e il carisma
sostenendo la sostanziale equazione-contrapposizione: verità / autenti-
cità / vera apertura allo Spirito = CARISMA; conservazione / potere / chiu-
sura allo Spirito = ISTITUZIONE, in una sorta di irrimediabile e insanabile
declino dell’istituzione in genere e delle istituzioni di autorità in specie.

Ralph McInerny (1929-2010), uno dei più autorevoli filosofi catto-
lici contemporanei, in un piccolo ma importante libro dal significativo
titolo Vaticano II. Che cosa è andato storto?, insiste sul fatto che una
questione decisiva in quegli anni fu quella dell’autorità nella Chiesa, e
particolarmente quale autorità i fedeli dovessero seguire6. Come esem-
pio, basterà citare un passaggio del Catechismo olandese, nella parte
riguardante i Consigli evangelici, a proposito dei limiti dell’obbedienza
dei religiosi:

Non v’è ragione di indietreggiare [...] Quando i superiori non intendono bene
il loro compito, entrano in troppi dettagli, lasciano poco sfogo all’iniziativa
[...] hanno insomma tutti i difetti che si possono riscontrare in qualsiasi altra
autorità7.
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Difficile immaginare che don Piero non abbia percepito il difficile
compito di assumere il ruolo di autorità in questo delicato clima cul-
turale ed ecclesiale.

Difficile non sentirsi colpiti da quella sua affermazione, che pro-
babilmente rimanda anche ad un interrogativo che ha attraversato il
suo animo e ad un suo possibile travaglio e percorso interiore: «Quan-
do mi venne affidato l’incarico di superiore del seminario teologico
[1964] non ho pensato di essere fuori dal carisma guanelliano, anche
se poteva sembrare»8.

È particolare e significativo che in questo testo, in cui presenta la
propria vicenda personale come intimamente e totalmente segnata, fin
da bambino, dall’incontro «quasi fisico» — lo scrive lui stesso — con
don Guanella9, egli senta il bisogno di sottolineare come, nel suo per-
corso di vita, l’assunzione di un ruolo di responsabilità non lo abbia
posto fuori dal carisma, «anche se poteva sembrare». Può forse essere
indicativo di un passaggio critico, di maturazione anche nel suo perso-
nale percorso spirituale e umano nell’accettare e nel vivere il ruolo di
autorità.

L’affermazione e le testimonianze dei confratelli dell’équipe for -
mativa del seminario teologico e degli studenti di quegli anni indicano
— o per lo meno fanno intuire — questa fatica interiore e di contesto.
Riporto due testimonianze significative al riguardo.

La prima, di uno studente di teologia dell’epoca, descrive il clima
che si era venuto a creare, nella relazione con gli studenti, nel pas -
saggio di don Piero da professore, che si poteva permettere qualche
accondiscendenza circa il vissuto degli studenti (pratica sportiva, ac-
quisto de «La Gazzetta dello Sport», gioco delle carte, qualche sigaret-
ta...), a rettore del seminario. Testimonia don Remigio De Vettor:

[...] cominciammo ad allontanarci un po’ da lui facendoci critici anche nei
suoi riguardi [...] il clima divenne più freddo anche verso don Pierino [...] Ma
venne l’ora sperata! Chiamò a relazione tutti i teologi: era l’esame di valuta -
zione della persona. Non so cosa passò nella mia testa in quel momento, vole-
vo però solo aiutarlo a farsi amare come ai tempi in cui era stato professore.
Alla sua richiesta di come mi sentivo e di cosa pensavo, so che risposi: «Lei,
don Pierino, adesso sembra più un carabiniere che un padre! Questo è il senti-
mento che corre fra i miei compagni». Lo vidi abbassare la testa e piangere.
Rimasi di stucco. Quell’uomo intelligente, deciso, riformatore, asciutto, rivela-
va tutto il suo animo umano e sensibile. Con difficoltà, disse che non voleva
essere visto così. Il nostro incontro durò una buona oretta. Uscii di là ascol-
tando queste parole: «Grazie per avermi detto questo!». Alle mie scuse, dice-
va: «Grazie!»10.
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La seconda testimonianza, di Vito Viganò, rappresenta bene il
contesto vitale del seminario teologico di quegli anni e il modo col
quale don Piero seppe operarvi:

La grossa comunità dei teologi si presentava come un blocco solidale, percor-
so da una vena palpabile di sospetto e di critica nei confronti dell’autorità, in
una forma di chiusura a ghetto difficile da intaccare e da aprirvi un varco. C’è
voluto tempo, molta pazienza, linearità nei rapporti, presenza e dedizione
nell’allargare i momenti di vita in comune [...] Don Pierino è arrivato gradual-
mente a guadagnare non solo la stima, ma l’affetto e la confidenza di tutti. Gli
invidiavo l’abilità che mostrava nel riuscire ad avere un buon contatto, a volte
un po’ esclusivo, proprio con quelli considerati di carattere più difficile, quelli
che percepivo più restii ad accettare un relazionarsi sereno11.

Momento delicato, quindi, ma di maturazione verso quell’equilibrio
ammirato in don Guanella e ricercato come ideale nel suo percorso di
vita. Anche se poteva sembrare, il passaggio all’assunzione di un ruolo di
autorità non lo pone affatto fuori dal carisma ma fa emergere una mo-
dalità espressiva nuova, non determinata da ciò che sta fuori, ma da ciò
che sta dentro, quindi non determinata dall’oggetto-destinatario della
propria azione (handicappati o anziani), ma dalla capacità tutta interio-
re di porsi in uno stato di servizio all’altro, con caratteristiche del tutto
particolari, dove l’istruire e il consigliare i confratelli diventa espres -
sione vera ed autentica del carisma della carità, poiché «le opere di mi-
sericordia da esercitare erano piuttosto quelle spirituali: istruire, consi-
gliare i confratelli, invece che occuparmi di handicappati o anziani»12.

Ed è proprio quello che nella breve testimonianza viene indicato
non solo come intuizione ma come programma a suggerire come pista
interpretativa quella del carisma come principio ispirativo nel vivere il
ruolo di autorità:

Cercai di seguire un’intuizione, quasi un programma: governare senza coman-
dare, dall’altra parte obbedienza senza dipendenza, in grande libertà nella fe-
deltà, nel vincolo della carità (famiglia)13.

Questa affermazione risulta una felice e riuscita sintesi fra profilo
umano e ispirazione carismatica, sulle orme di don Guanella.

Nello studio sul voto di obbedienza cui farò riferimento più avan-
ti, don Piero — dopo aver riportato alcune lettere a suore o sacerdoti
nei primi anni di vita delle congregazioni — conclude:

Così, comandando (raramente), esortando, consigliando, sollecitando, incorag-
giando (molto più spesso) [don Guanella] esercita la sua autorità e forma i
suoi religiosi all’obbedienza rispettosa e ragionata, ma infine obbedienza14.
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Mi sembra evidente la corrispondenza fra l’intuizione-programma,
il modello di esercizio di autorità che don Piero vede in don Guanella
e la concreta prassi che egli si propone di osservare.

L’intuizione-programma, che si ispira al modello del Fondatore, si
attua in un esercizio di autorità così declinato: comandare raramente,
esortare, consigliare, sollecitare, incoraggiare molto più spesso.

Molte testimonianze di chierici studenti, nell’epoca in cui don Pie-
ro fu superiore del seminario teologico di Chiavenna, e di confratelli,
nel lungo periodo in cui ha guidato la Provincia, documentano come il
rapporto da lui instaurato abbia avuto una funzione paterna molto di-
screta, ma fatta di vicinanza, consiglio e incoraggiamento, raramente
di comando. I doni di natura che costituivano l’ossatura della sua per-
sonalità furono certamente alla base di un simile impegnativo pro-
gramma: « governare senza comandare, dall’altra parte obbedienza
senza dipendenza; in grande libertà nella fedeltà, nel vincolo della ca-
rità (famiglia)»15, ma le caratteristiche del carisma di don Guanella li
hanno orientati quasi a dar loro nervatura, muscoli e carne, permet-
tendo l’espressione compiuta della sua ricca personalità.

Il carisma ha così orientato l’espressione della sua personalità di-
ventando programma di vita e di azione, modalità relazionale, stile di
incontro e di esercizio di autorità.

Tutto ciò è nella logica cristiana dell’Incarnazione, per la quale la
grazia e la natura non si oppongono né si giustappongono, ma si in-
contrano e si uniscono, non solo nel ‘caso unico’ del Verbo incarnato
ma nel caso umano-spirituale di ogni persona che si lascia modellare
e costruire dalla grazia di Dio.

Vale per ogni credente l’affermazione tomistica: «Gratia non tollit
naturam, sed eam perficit». E così ciò che potrebbe essere solo intui-
zione, idea, prospettiva, diviene programma di vita e di azione, stile di
relazioni e di rapporti interpersonali.

2. Autorità e obbedienza

Continuando lungo questa linea interpretativa, risulta molto il -
luminante la lettura degli studi di don Piero sui tre voti di povertà,
 castità e obbedienza, in particolare il bellissimo e profondo lavoro sul
voto di obbedienza ‘guanelliana’, pubblicato nel 1991 su «In tua Pro -
videntia » 16; studi poi raccolti nel volume Don Guanella inedito negli
scritti di Piero Pellegrini17.
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Trattando dell’obbedienza don Piero descrive l’evoluzione, il per-
corso di don Guanella verso la maturità del concetto e della pratica di
questo voto, a partire da una visione ottocentesca e marcatamente ge-
suitica (l’uomo che si mette nella disponibilità di un corpo morto —

perinde ac cadaver — per essere mosso e spostato secondo la volontà
del superiore), per giungere a una concezione diversa, moderna, frutto
della sua esperienza di fondatore e risultato della luce che i principi
ispirativi della sua spiritualità e della sua opera (paternità di Dio, spi-
rito di famiglia, valorizzazione di ciascuno) gettano sulla declinazione
concreta dell’autorità e dell’obbedienza.

Risulta molto interessante, quasi a modo di sinossi, l’accostamen-
to fra i contenuti specifici riferiti alla figura del superiore nel rapporto
con i sottoposti, nel citato studio sull’obbedienza, e le modalità di
esercizio del ruolo di superiore svolto da don Piero, come rettore del
seminario teologico prima e superiore provinciale poi, stando alle te-
stimonianze dirette di molti confratelli.

Non credo sia eccessivo ritenere che in questo studio del 1991 si
possa anche leggere, in controluce, la riflessione autobiografica e ma-
tura di don Piero sui temi dell’autorità e dell’obbedienza, soprattutto
in quei passaggi del testo in cui, a commento dei documenti e dei dati
storici riportati, il discorso si allarga con suoi commenti e sue rifles-
sioni. Riprendo, in questa linea, alcuni passaggi significativi che mi
sembrano descrivere anche il personale modo di don Piero di vivere la
sua funzione di autorità.

Trattando l’obbedienza nella tradizione di don Guanella, egli indi-
vidua una posizione

quasi [...] incoerente e variabile, perché assai frequentemente propone delle
mete difficili, di grande impegno e di duro sacrificio, e altrettante volte nella
vita pratica accetta un comportamento meno motivato e meno impegnato [...]
In altri termini don Guanella esortava superiori e direttori di coscienza a pro-
porre e richiedere con insistenza ai propri dipendenti di camminare nella via
della perfezione a passi rapidi e decisi; ma a mantenere poi il cuore sempre
disposto alla misericordia, alla comprensione, all’attesa: ci sono gli handicap-
pati nel movimento degli arti e ci sono gli handicappati nella decisione della
volontà: sappi rispettare le diverse situazioni di persone e, senza accettare che
si fermino, permetti un passo anche più lento di ciò che pare a te18.

Si rilevano la capacità di accompagnare le persone promuovendo-
le nella gradualità dei loro tempi e delle loro situazioni, una funzione
fortemente educativa capace di chinarsi e rivolgersi ad ogni individuo
e alle sue lentezze e fragilità, la misura alta intesa come guida e non
come filtro.

È certo una posizione impegnativa perché richiede la verifica del-
le condizioni e delle capacità di accompagnamento delle persone, ma
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è l’unica in grado di promuovere un’obbedienza filiale, attiva, diversifi-
cata, che si nutre di relazioni interfamiliari significative.

È impegnativa soprattutto per chi esercita l’autorità perché richie-
de la capacità e la disponibilità di una forte relazione di vicinanza, so-
stegno, accompagnamento, promozione dell’altro.

Così al riguardo scrive don Piero:

Da una parte il rispetto verso ogni persona, con i propri limiti; dall’altra lo sti-
molo perché nessuno si arresti dopo i primi passi. Nessuno si faccia giudice o
arbitro dei comportamenti degli altri, ma ne sia sostegno. Il superiore poi si
serva delle qualità dei suoi fratelli per animare, sappia trovare una nicchia op-
portuna per ognuno, distinguendo i gradi di virtù e sapendo con giustizia ap-
plicare i pesi19.

Ancora, riguardo all’obbedienza, approfondendo la tradizione del
Fondatore, osserva:

Nella sua varia e vasta esperienza pastorale aveva appreso l’arte di far crescere
anche umili e sprovvedute persone a livello di vita religiosa molto elevata, con
gradualità, formandole attraverso la convivenza familiare, persone sulle quali
non si sarebbe scommessa una lira divennero collaboratori e collaboratrici
molto abili, capaci di diventare a loro volta maestri e guide di tanti altri. Un
ambiente di famiglia e un rapporto rispettoso e saggio, ma sempre stimolante
se, per don Guanella, costituivano il terreno migliore per il crescere della per-
sona, tanto più, ne era certo, valeva per l’obbedienza che egli collocava al cuo-
re della vita religiosa20.

L’attenzione a valorizzare ciascuno nelle sue personali propensioni
e capacità, il tentativo di trovare per ciascuno il posto giusto, sono trat-
ti del modo di agire di don Piero, come risulta da tante testimonianze
dirette di studenti e confratelli che lo hanno avuto come superiore.

Il rispetto dell’altro nell’esercizio di autorità, sottolineato nel ricor-
do di tanti, affonda le sue radici in una visione profonda della dignità
della persona e della sua libertà e volontà. Merita di essere riportata,
per la profondità di pensiero, la riflessione di don Piero su come debba
essere considerata la volontà nel rapporto tra autorità e obbedienza.

Così, riassumendo, argomenta sul tema: mentre, nel corso dei se-
coli, è stata condannata come eretica la tesi per cui in Gesù la volontà
umana è stata assorbita e annullata in quella divina, tale eresia è stata
poi facilmente accettata per il voto di obbedienza quando lo si è inteso
come annullamento della volontà del soggetto. Alla base della richiesta
dell’obbedienza da parte del superiore deve dunque essere

il rispetto della persona nei suoi diversi livelli, di uomo e di credente; questo
rispetto esige una certa autonomia e spazio da concedere al singolo21.
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Credo si possa dire che la pregnanza del carisma sulla sua perso-
nalità, cioè l’incontro fra le qualità umane dell’individuo e l’ispirazione
carismatica che le ha orientate, hanno prodotto una sintesi non teori-
ca ma programmatica di vita.

È però difficile immaginare l’attuazione di una simile prassi nel-
l’esercizio dell’autorità in assenza di una solida esperienza spirituale.
In questo senso ritengo si possa riferire anche di don Piero quanto egli
afferma a proposito del Fondatore:

La sua scoperta interiore fu la salda convinzione della paternità di Dio; il
grande principio della teologia cristiana fu per lui una rivelazione personale e
un’esperienza di vita: un Padre buono che ama e che vuole salvare da ogni mi-
seria morale, fisica e materiale. Anzi, all’uomo è concesso di partecipare a
questa paternità, come trasmissione di amore, di vita, di salvezza, non come
favore o privilegio ma come dovere gioioso: padre e fratello di tutti come Gesù
Cristo, immagine del Padre fra noi e primo dei fratelli22.

Ma qui ci affacciamo alla soglia di una porta che don Piero rara-
mente ha concesso ad altri di varcare. Certo, per il principio evangeli-
co per il quale dai frutti si riconosce l’albero, possiamo intuire che, al
di là di quella soglia, c’era la ricchezza e la profondità di un’esperienza
di fede nella paternità di Dio che gli ha permesso di essere «padre e
fratello» di molti.

3. Il governo della Provincia Nord-Italia

È possibile individuare un riferimento al carisma anche nelle li-
nee operative promosse da don Piero negli anni della sua responsabili-
tà diretta nella guida della Provincia Nord-Italia (poi denominata Sa-
cro Cuore)? In qualche modo le priorità sono ‘dettate’ dall’ispirazione
carismatica?

Il periodo storico in cui don Piero ha assunto ruoli di responsabi-
lità è coinciso con l’inizio e il consolidamento dell’organismo provin-
ciale. Dopo che il Capitolo generale del 1969 aveva decretato la crea-
zione delle Province, occorreva organizzare il passaggio e soprattutto
creare mentalità fra i confratelli.

In questa prospettiva mi sembrano degne di nota alcune attenzio-
ni particolari che ebbe nel suo operare da superiore provinciale e che
servirono a consolidare costituire la realtà della Provincia.
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Il bollettino «Informazioni» e i contenuti più frequenti del suo magiste-
ro di autorità

L’utilizzo del bollettino «Informazioni» come strumento di gover-
no e di indirizzo merita un’attenzione particolare, in quanto esprime
bene una sua particolare sensibilità nel guidare la Provincia. Esso ven-
ne usato da don Piero in duplice funzione: sia come strumento forma-
tivo, mai banale o scontato ma sempre mirato a temi di fondo (sono i
numeri che recano in copertina la dicitura «Formazione»), sia di stru-
mento informativo (numeri con la dicitura «Notiziario»). Può sembra-
re scontato, ma ruolo di chi guida è formare e informare.

Sul versante formativo, facendo scorrere i numeri di « Informazio-
ni» dal 1973 al 1987 si colgono delle insistenze che descrivono anche
la sua preoccupazione nel ruolo di guida nel promuovere la vita della
Provincia.

Domina, anzitutto, il riferimento al Fondatore. Conosciamo tutti
la passione che don Piero ebbe per lo studio della figura di don Gua-
nella, ma non questo intendo sottolineare, quanto invece la capacità,
come superiore, di mediare ai confratelli un modello di vita consacra-
ta ispirata carismaticamente. Nella citata lettera circolare del 1974 ai
confratelli della Provincia scriveva:

Riscopriamo la grandezza della nostra vocazione in questo uomo che ha sapu-
to crescere sempre verso la pienezza dell’età matura23.

Un breve testo per gli auguri natalizi del 1974 esprime decisamen-
te l’obiettivo finale di quanto è offerto ai confratelli:

Il risuonare delle parole del Fondatore, il confrontarci con il suo spirito, la ri-
scoperta del suo cuore, in breve il ritorno alle nostre origini sono un program-
ma costante della nostra vita religiosa di Servi della Carità, che abbiamo scel-
to la mediazione dei poveri come impegnativa strada per arrivare a Dio,
l’amore del prossimo che ha più bisogno e che ripaga di meno come nostro
modo costante di esprimere l’amore verso Dio24.

Ancora, verso la conclusione del suo servizio come superiore pro-
vinciale, nell’aprile 1985, in preparazione al Capitolo per le Costituzio-
ni, dedicato ancora una volta allo spirito del Fondatore, così scrive:

Adesso, il riaccostarci alla sua vita, studiare il suo animo, scoprire la grazia di
Dio animatrice in lui, verificare le sue linee di ricerca e di costruzione, i suoi
tentativi, il suo punto di arrivo (per quanto possibile), cogliere la ricchezza
spirituale, ascetica, istituzionale, assistenziale del suo itinerario: tutto questo
significa ritrovare anche per noi le motivazioni profonde ed evangeliche delle
nostre scelte e della nostra perseveranza25.
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Mai studio e approfondimento fine a se stesso, ma diretto alla
promozione delle scelte di vita delle persone e alla fedeltà dell’istitu-
zione-opera.

Mi sembrano questi gli impegni programmatici portati avanti nel
corso del suo servizio alla Provincia come superiore, attuati in una li-
nea formativa assidua, sviluppata negli anni attraverso la presentazio-
ne di diversi aspetti della figura del Fondatore e la rivisitazione in
chiave guanelliana dei temi fondamentali della vita di consacrazione.

In questa prospettiva viene affrontato il tema della vita di comuni-
tà, con la sottolineatura di quelle caratteristiche carismatiche che la
rendono tipicamente guanelliana: il vincolo di carità, lo spirito di fa-
miglia, il lavoro condiviso, la meditazione (tema quest’ultimo sul quale
torna con un’insistenza particolare). Sempre in questa prospettiva è
frequente il richiamo ai Consigli evangelici, presentati mai moralisti-
camente ma sempre in modo antropologicamente fondato e carismati-
camente profondo.

Sul versante informativo emerge soprattutto una metodologia:
rendere sempre partecipi i confratelli, mai sommariamente ma in mo-
do accurato, di quanto avviene nella famiglia della Provincia, così da
creare condivisione e corresponsabilità. L’informazione, quindi, come
strumento di governo, che permette di far partecipare di più alle deci-
sioni. Un modo concreto per declinare e generare lo spirito di fami-
glia. Solo qualche esempio al riguardo.

Il numero di « Informazioni» di giugno 1975, tutto dedicato alla
vicenda del santuario di Tirano, si apre con queste parole:

Appunti di cronaca per la dovuta informazione dei confratelli e per la comune
esperienza.
È stato affidato alla nostra Provincia religiosa il santuario della beata Vergine
Maria in Tirano. E ciò non senza qualche difficoltà e malinteso, anzi con con-
trasti tanto più spiacevoli per il fatto che sembravano coinvolgere direttamen-
te due famiglie religiose. Sono stati raccolti articoli su giornali, fatte insinua-
zioni anche malevoli. Si sono presi infine anche impegni abbastanza onerosi.
Questi brevi appunti hanno lo scopo di informare e di chiarire le vicende26.

Il bollettino di gennaio 1977 affronta le tematiche della pastorale
vocazionale e delle case di formazione, presentando nel dettaglio im-
postazioni e attività. La motivazione è chiaramente dichiarata nella
lettera che introduce il fascicolo:

Uno scambio di informazioni può pure servire ad approfondire le buone rela-
zioni. Certo occorre fare di più: offrire sostegno di collaborazione e di condivi-
sione ai nostri diversi centri e ai confratelli che vi operano, conoscere e discu-
tere i principi direttivi [...] sentirci più vicini, più coinvolti nell’arte di fare un
buon prete27.
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Gli incontri per i superiori e per i confratelli dei diversi settori

La promozione di incontri per i superiori delle case, ma anche per
i confratelli impegnati nei diversi settori di attività, fu un aspetto che
diede certamente vitalità alla Provincia permettendone una dinamica
interna più vivace, con una maggiore condivisione di problematiche e
di orientamenti, rispetto ad una precedente situazione che invece era
tendenzialmente caratterizzata da localismo e individualismo.

Un simile orientamento fu certamente in sintonia con le forme di
partecipazione invalse in quegli anni anche in ambito ecclesiale, ma
rispondeva — come don Piero scrisse in una circolare del 1977 — al
preciso intento di superare

spesso gli angusti limiti locali, interni, per aprirsi alla comunità provinciale e
di congregazione (senza questo, tra l’altro, ogni programmazione comune ca-
de nel disinteresse e nella dimenticanza o è sopraffatta dalle pressioni ed esi-
genze della casa)28.

È con questa finalità che vengono così organizzati (per diventare
poi prassi acquisita nella vita della Provincia) gli incontri per i supe-
riori, per gli economi, per i confratelli, soprattutto quelli impegnati
nell’attività educativa allora ancora preponderante.

Insistenza sugli organismi di partecipazione locali

Già nel numero di «Informazioni» successivo alla nomina di don
Piero a superiore provinciale, nel 1974, compare il richiamo alla prati-
ca del consiglio di casa e dei raduni di comunità, tanto da riportare
nella pubblicazione, a modo di esempio per le comunità e i confratelli,
il verbale di uno di questi raduni comunitari29. Ma anche nel numero
precedente, curato da don Piero e intitolato Vita comune guanelliana,
si afferma:

Il consiglio (consiglio locale e più ancora il raduno di tutta la comunità o
dell’équipe di lavoro) è lo strumento privilegiato per assumere in comune il la-
voro apostolico30.

Fin dal II Capitolo provinciale del 1975 c’è un frequente richiamo
alla necessità di utilizzare lo strumento del raduno comunitario come
modo concreto per creare spirito di famiglia e autentica collaborazio-
ne. Cito parte della relazione di don Piero in quel Capitolo:

C’è la decisione di inviare regolarmente copia del verbale del consiglio di casa,
come stimolo ad attuare e valorizzare questo aspetto di collaborazione; era
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una proposta abbastanza contenuta, ma non ha avuto grande successo. I risul-
tati si possono verificare: alcune comunità non hanno raggiunto neanche il
minimo di realizzazione, non facendo nemmeno questi consigli. Altre hanno
tenuto più o meno frequentemente questi consigli, senza inviare copia di ver-
bale. Alcune, poche, hanno colto lo spirito della proposta tenendo più regolar-
mente raduni delle comunità e inviando anche i relativi verbali. Credo neces-
sario che si riprenda questa proposta, nella forma più estesa di raduno della
comunità, con lo scopo di scambiarsi informazioni sui vari aspetti della vita di
casa, trovare punti di riferimento comune, avere o dare spiegazioni su certi in-
terventi e atteggiamenti, raggiungere un’intesa di vera collaborazione e pro-
grammazione31.

In occasione del VI Capitolo provinciale del 1986, l’ultimo con
don Piero superiore, il tema viene ancora ribadito a testimonianza di
un’attenzione costante negli anni alla promozione degli strumenti di
partecipazione attiva e della corresponsabilità:

Consigli locali e raduni di comunità - Si insiste da sempre su questi due mezzi
importanti che sono proposti dalle regole alla comunità per ovviare tante dif-
ficoltà; come mezzo principale di dialogo assieme, di approfondimento, di de-
cisione, di revisione: insomma di responsabilità e di maturazione personale
sia sul livello naturale che su quello della fede. Sarebbe utile anche qui ac-
compagnare la questione con alcune cifre: comunità fedeli agli incontri e fe-
deli nell’inviare i resoconti; comunità che fanno e che inviano raramente; al-
tre che fanno poco ancora... E probabilmente non sono quelle che vanno
meglio.
Il superiore inviti, proponga le questioni (non le soluzioni prefabbricate), lasci
largo spazio di parola prima ai confratelli perché si esprimano, badando a co-
gliere quanto forse timidamente e confusamente esprimono. Presenti previsio-
ni e bilanci non solo economici, ma morali sull’andamento dell’opera e sullo
sviluppo della missione.
Ci sia in tutti il desiderio di incontrarsi, di capirsi di sostenersi e collaborare.
Tutto questo costruisce la comunità e fa crescere i confratelli che, con animo
sereno e non prevenuto, partecipano32.

L’attenzione e la promozione del dialogo preparatorio, che con-
sente una collegialità nelle decisioni, è un elemento spesso richiamato
come metodo col quale si costruiscono corresponsabilità e partecipa-
zione:

La comunità deve saper accettare di passare attraverso questa prova di un
confronto reciproco. Confronto di opinioni diverse che veramente arricchisce
se viene fatto in umiltà e rispetto delle persone33.

Partecipazione, corresponsabilità, scelte condivise, quindi, anche
se viene precisato che la
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vita di obbedienza nella collegialità di decisioni comunitarie [è] diversa dalla
semplice organizzazione in democrazia34.

Presentazione di analisi e prospettive per favorire discussioni e maturare
orientamenti

È uno dei dati che balzano maggiormente all’evidenza nella lettu-
ra delle relazioni ai Capitoli provinciali e in diversi numeri di « Infor-
mazioni».

Don Piero sa operare analisi dettagliate delle situazioni, collocan-
dole precisamente nel contesto ecclesiale, sociale e carismatico, of-
frendo così ai confratelli dati precisi e concreti che consentano di va-
lutare i problemi e di orientare scelte che siano in cammino con la
Chiesa, al passo con i tempi e in fedeltà al carisma.

Abitualmente, infatti, le problematiche e le analisi sono collocate
nel contesto ecclesiale del momento con il riferimento a documenti
del magistero, ad avvenimenti ecclesiali significativi, ma anche a svi-
luppi legislativi e normativi35.

Il riferimento al carisma e quindi all’identità delle nostre opere è
poi la costante che accompagna le analisi e disegna le prospettive. Co-
sì, ad esempio, nel VI Capitolo provinciale del 1986, dopo aver letto
statisticamente la situazione numerica dei confratelli della Provincia e
aver analizzato i settori tradizionali (minori, handicappati, anziani)
confrontandoli con l’evoluzione avvenuta e le difficoltà presenti e quel-
le prevedibili in prospettiva, conclude con il riferimento al criterio ca-
rismatico, cioè la vicinanza alla persona del povero, che costituisce
l’essenza vitale dell’opera e dell’azione sociale:

Conterà sempre di più il modo di fare assistenza, cioè lo stare accanto alla
persona del povero. Specialmente in base a questo criterio, c’è da esserne cer-
ti, avverrà una selezione naturale delle molte opere che vanno sorgendo un po’
ovunque36.
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Dalla lettura dei documenti appare in don Piero una grande e non
comune capacità di fare analisi sintetiche, disegnando prospettive ed
evitando soluzioni prefabbricate. Ancora qualche esempio al riguardo
nei Capitoli provinciali.

Nel III Capitolo provinciale del 1978 vengono presentate le situa-
zioni di Duno e di Pollegio indicando con precisione la situazione che
orienta a scelte di chiusura delle due opere37.

Nella relazione al IV Capitolo provinciale del 1981 raccoglie in
una bellissima e profonda sintesi il frutto della visita canonica svolta
l’anno precedente e su questo sfondo passa a illustrare, con ricchezza
di dati e di domande stimolanti, la situazione delle attività in Provin-
cia, affidando al Capitolo un compito dinamico e progettuale:

Un Capitolo, specialmente provinciale, non può essere un convegno per ricer-
che tecniche specializzate su problemi sociali, psicologici, pedagogici; tuttavia
ritengo che, attraverso la percezione di questi problemi e l’esperienza quoti-
diana, il nostro Capitolo debba:
— preparare domande fondamentali sulla nostra vita e sulla nostra azione, da
rivolgere al Capitolo generale;
— fare previsioni dinamiche sul futuro immediato nell’ambito della Provincia
[...]
— se poi un cambiamento va fatto, interessa anzitutto creare una mentalità
rinnovata38.

In occasione del V Capitolo provinciale del 1984 il focus viene por-
tato, con panoramiche sintetiche ma esaustive, sulle opere in declino
di Cassago Brianza e di Pollegio39; le argomentazioni che orientano ad
una scelta di chiusura sanno rendere ragione in modo puntuale dal
punto di vista sociale, economico, pedagogico. Con lo stesso metodo
viene presentata la recente opera di Tirano e la prossima apertura a
Voghera40.

Animazione della preparazione ai Capitoli provinciali

Frequentemente il bollettino « Informazioni » viene utilizzato co-
me strumento di animazione, per fornire alle comunità del materiale
che favorisca la discussione e il coinvolgimento della base in vista del-
la celebrazione dei Capitoli provinciali.
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Ad esempio, in preparazione al III Capitolo provinciale, nel 1978,
insieme alla lettera di indizione viene proposto un robusto articolo di
Pier Giordano Cabra dal titolo Per un Capitolo affinché nelle comunità
si possa dibattere sugli stimoli offerti dall’autore come preparazione
non formale al Capitolo, affinché la sua celebrazione

non si riduca ad una comunicazione di idee, ma diventi un’esperienza di vita,
un muoverci di più verso i fratelli anche variando abitudini, posizioni, convin-
zioni personali41.

Il n. 24 di «Informazioni» del 1981 è molto indicativo del metodo
utilizzato da don Piero. In vista del Capitolo generale dedicato a
 Missione guanelliana oggi, si focalizza il tema «Guanelliani in missio-
ne educativa» e viene offerto uno stimolante materiale di riflessione
che permetta di individuare i criteri orientativi della discussione e
delle scelte.

In questa prospettiva vengono richiamate le grandi linee orientati-
ve: fedeltà al carisma non solo per la vita religiosa personale ma per lo
scopo della fondazione-opera, sia in riferimento alla Chiesa locale se-
condo Mutuae relationes, che al contesto sociale e legislativo secondo
criteri e direttive di due regioni italiane. Vengono poi presentate delle
schede che fotografano la situazione esistente (istituti educativi, stati-
stica dei confratelli che vi hanno operato nel corso degli anni e degli
alunni presenti, motivazioni dell’inserimento in struttura e mutamenti,
geografia della nostra presenza), per concludere con domande finaliz-
zate a creare possibili prospettive:

Il contesto sociale, politico, economico, demografico, è andato profondamente
modificandosi; abbiamo tenuto il passo? Si può tracciare una ‘geografia dei
bisogni - dei poveri’ confrontata con la densità delle nostre opere in certe zo-
ne? Si sente che certe opere simili, vicino alle nostre, chiudono: perché noi re-
stiamo? Ci sono sempre richieste fondate? Proposte alternative?42.

Conclusione

Vorrei concludere questo tentativo di lettura dell’esperienza di ser-
vizio di don Piero lasciando ancora a lui la parola, con un suo scritto
in cui rappresenta bene la dimensione evangelica del servizio di auto-
rità, una dimensione che egli ha saputo assumere e testimoniare:

Spesso si rappresenta il superiore come partecipe dell’autorità di Cristo, anzi
del Padre, dal quale viene ogni potere in cielo e in terra, il Superiore come se-
gno che indica la volontà di Dio. E come il Padre è principio di tutto, da lui
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ogni iniziativa: così il superiore è inteso in qualche modo come il principio
egemonico a cui tutto deve sottomettersi: un piccolo padre sulla terra.
Il Vangelo presenta le cose in maniera un po’ diversa: chi fra voi è maggiore
sia come chi serve; chi comanda è paragonato al servo che il padrone ha mes-
so a capo della sua casa e dei suoi servi: dunque è uno che ha un servizio di
maggior impegno, intermediario tra il padrone e i servi; nulla di arbitrario ci
può essere nelle sue disposizioni ma solo lo sforzo di interpretare in modo più
fedele la volontà del padrone che egli è obbligato a conoscere meglio e a far
conoscere anche dagli altri cui presta servizio43.
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